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TORNATA DEL 31 MARZO 1871. 

TORNATA DEL 31 }IARZO 1871 

PRESIDENZA DEL VICL' PRESIDENTE VICLU!ll. 

Somma.rio. - Seguilo d'll'interpellan~a t!el Senatore Bixio - Considerazioni ed i#anu. del Senatori De Luca. 

La seduta è aperta alle ore 2 31·i. 
Sono presenti i Ministri di A:4rico1tura, Industria 

Commercio, della Guerra, della Maiina e degli Affari 
Esteri. 

Il Senatore Seçreìario, Glnori·Llscl dà lettura 
del processo verh•le della tornala precedente, il quale 
è approvato. 

SEGUITO DELL'INTERPELLANZA DEL SENATORE Bmo. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 
della inlerp"11ai·za <lel Senatore Bixio sul commercio 
internazionale mariuìrno. 

La parola è dunque Òl Senatore Bixio. 
Senatore BlltlO. Ieri ho parlato •h\rnst••nza, ed anche 

troppo diflusamente dei porli, questioni che avranno furse 
infastidito parecchi; bisogna però che il Senato mi per­ 
metta di dire ancora due parole sopra due porti che non 
ho dimenticati, ma de' quali svevo stuniosamerue evi­ 
tato cli parlare; perché come succede agli uomini di ri­ 
nessione, pensan doci br.nf', mi parve che argomenti di 
!aie importanza commerciale e politica meritassero che 
10 ne dicessi una parola quah1nque, non tosse altro, 
per compiere un dovere. 
Intendo parlare di Brindisi e di Civitavecchia, e 

quello che io credo destinato a tener luogo di que­ 
st'ultimo, cioè S;nto S1era110 Orbetello. 

Qualunque opinione si abbia dell'importanza di llrin­ 
.dlsl come punto cornmrrciale, è svidente p1-r tutti che 
è un porto d'attacco ddle Indie; porto d'attacco che 
non abbiamo deciso noi soltanto, ma lo hanno deciso 
8l1lnglesi che l'Intendono perfettamente per ora alrnenn 
come tale ; l'abbiamo deciso noi con un progetto di 
leg-ge votato dal Parlamento con plauso, ml pare, di 
tutto il paese; anzi mi ricordo di avere sostenuto anch'io 
calorosamente quel prngettu, che taluni economisti, che 
~on vorr-bbero mai si facessero talune spese produt­ 
t1ve per l'avvenire, avversavano. 
Il Governo ha speso circa 6 milioni, cioè, credo, 
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I all'incirca una gran parte dei fondi stanziali in bi­ 
lancio per quel porto; ma non tutto il biso~uevule è 
ancora provvedute, perchè un porto non si fa a un 
tratto e con così poco. 

La salubrità di Brindisi, per esempio, è un argo­ 
menlo ctu~ ft',~'ama lu\le le cure del Governo. 

È questa una questione non solo interna, ma di 
importanza internazionale ed ha il dovere il Governo 
di rivclgervi rutta la sua attenzione. 

MeJìaule pratiche diplomatiche abbiamo allaccialo, 
non so se per sempre, o soltanto temporaneamente, 
:il porto di llrindisi la Compagnia Peninsulare-Orien­ 
tale, che è una delle principali Compagnie di naviga­ 
zione a vapore dell'lngililterra. A Brin1lisi forano fatti 
tutti, o almeno per la massima parte, i lavori ordinati 
dalla lf'gge; ma rimane ancora una lacuna da riem- 
1•iere; l'insalubrità del luogo, della quale il Governo 
deve preoccullarsi. 

Io mi son recato a Brindisi con una Commissione 
amministraliva, che già ricordai ieri, e che era pre­ 
sieduta dall'onoréVole Ministro delle Finanze, intendo 
parlare della Commi,,ione dell'industria del ferro, 
Commissione che imrneritamente io presierlo oggi. Si 
trovò che l'ingegnere capo, il quale presiedeva ai lavori 
~i quel porto, uomo mollo distinto fra gli ingegneri, 
l'in~egnere Mati, trava~l'alo dalla febbre, era costretto 
di quando in quando a ricoverarsi in Lecce per respi· 
rare un po' d'aria salubro; e co8l si trovò che tutte le 
persone addette all'amministrazione, ai ]avori, sor,e· 
gli::tnti, o lavoratori, erano costrette ad ap-profitt;:ire di 
lui.le le ore libere per fare la stessa cosa e p•r lo stesso 
rnotivo. 

Dirò ancora che vi era a Brindisi un battaglione 
<lei 25° Faritt~ria, uno dì quf'gli infelici liattagliC\nÌ de· 
stinati a custodire i galeol!i: ebbene, tutti quei militari 
avevano avuto le febbri almeno tre volte. Il Maggioro 
che li comandava, noa l1a: ancora patuto liberarsi ora 
dalle febbri che lo tormentano da quel tempo, e quan_ 
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tunque attualmente sia in Firenze, Dio sa quando ne 
potrà essere liberato! 

Lungo le ferrovie meridionali abbiamo fatto - una 
specie di inchiesta, e là, quantunque la Società delle 
ferrovie siasi preoccupata della salubrità tlel luogo, e d 
abbia fabbricato o trasformato i casolari dei cantonieri 
in palazzine, mentre altrove sono appena tugurìi, nl~[,. 
grado ciò, malgrado tutte le cure per rendere puhto 
e salubre il soggiorno, vi si patiscono le febbri; e 
questo che dico non è soltanto nel Brindisino, ma in 
tutte le Pugiie. Nei dintorni di Brindisi poi non ci è j 

coltivazione di sorta , non piantagioni, cause tutte r..ì1.-,. I 
insieme alle altre delle pnludì erl ai fili d'acque che 
non sboccano nel mare, ed alle altre mt1gagne, randurrc 
il paese insalubre e d'impossibile soggiorno a chi non 
ne è nativo. Ora, qua le è la conseguenza di un tale 
Flato di cose? La conseguenza r. che nessuno YÌ si sta­ 
bilisce e nessuno sente il uìsogno di introdurvi qu1~\le 
agiatezze e quella pulizia che è pur necossaria in ~1na 
città che abbiamo fatlo tr,sta di linea delle comunu-a­ 
zioni Italo-Indiane, e di tutto l'Ih-ient.'. Vi sono a llriu­ 
disi alcuni piccoli alberghi, e uno ve u'ha costruito 
ln Società delle ferrovie meridionali , mn anche e::.50 
molto modesto. Tutto il rimanente del paese ~ rimasto 
come fu lasciato e trovato dall'aulico Regno e dal 
nuovo! 

A Brindisi, come dappertutto, ognuno pensa a' pro­ 
pti ir.lef~~-&\ ~<Yme \\ h\\~u1\e ~ \\ ht\ s'èmprti }n\t<.:.~ ~ 
e non potendovisi stabilire [:-ente nuova e crearvisi 
nnorì interessi, il paese rimane quello che sono le 
nostre piccole borgate malsane, e pe1:a;io. 

Le strade sono in pessimo· stato, e il riattamento e 
la pulizia di esse nel Iìilancio comunale non sono 
ammessi f 

E vi sono Capo-luoghi di provincie popolate da 400 a 
500 n1il1 abitanti che trovansi in tali condizioni I 

)li ricordo appunto in altra epnc;i di non av-r flOl11to 
trovare un uomo che intenrlesse che i maiali non dtiV~ - 

vano aversi in casa, e che le strade devono tenersi 
pulite: strana civiltà di quelle regioni I 

Queste cose debbo dirle : possono ferire talune su· 
sceuività, ma è impossibile non parlarne. 
Meglio assai che' si dicano ria noi stessi e che si veda 

se fosse possibile il rimedio, che sentirselo sempre rin­ 
facciare drt stranieri, i quali quando visitano taluni da'no­ 
stri paesi, e sono molti così, non cessano di addìrarci 
come una gente barbara tutta quanta. 

In breve. per tulle queste cause, per lt ahhandcnu 
in cui il paese è stato lasciato, in Brindisi non ci si 
può stare. 

Delle Compagnie commerciali che andranno a Brin­ 
disi, un mese dopo non ve ne ri1narrà neppure un1t, a 
C-9.usa dcll'insal ubrilà, e nessuno Vùrrà µorlarvi lJ. propl'ia 
faa1i~lia. 

Vi andranno marini e soldati. Il marino va rl•p· 
pert.ntto dove si può occupare. 

Io ho perduto interi equipaggi per febbre i;ialla al Bra- 
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sile, e non 1ne ne sono d:ito pensiero, più di quanto 
dovessi f.u·t-0 per Salvare, se mi fosse. sta.lo poss\bi!e, 
la inia gente. • 

,h.L1 non tutti sono m:ìJ·ini, non tutti hanno per molti 
anni lavorato e tlurament.e, e percorso tutta la g~rarcl1ia 
della 1narina con1mercìale. 

Un padre <li famiglia, se va a stabilirsi in un luogo, 
Cf'l'Ca che vi sia sillubrità. 

Brindisi è dunque in condizioni tali per cui nessuno 
vi anderà, e per questo il Governo ha degli impe.gni 
e dvi dr)v1!ri. Bisogna ct\e e.gli pPasi a bonific.ar le 
sponde del porlo ed i dintorni. 

La Cotnmissione in compa!;nia della quale. mi sono 
trovato, era composta di uomini conipetentissimi, 
di uoniiui superiori, del Giordano, per cit;irne uno, 
e di molti altri che hrtnno viaggiato rnoJte p:trli d'Eu~ 
ropa, e ne hanno st.udiat11 le c.ondlzioni, ed essi credono 
che il rnale r.he afili~~e Brindisi non siairrime;tiabile, 
e che con fondi rel:ttivamente sca1·si, ci si possa pro'.rve· 
derP-. 

Credo che il Governo abbia preparato un progetto 
di lt:gge rH~r ri1nedL1re ad alcuni inconvenienti, per 
sf0ciare un rivo che rnettA in una laguna: altri rirnedi 
,·erranno poi col ternpo. Non ci sarà subito salubrità, 
ma vi sarà fat.to tnnto almeno per cui qualche Casa 
stranièra, e gli Hgeuti delle Con1pagnie, che vi sono 
allaceic1te, i passaggeri che vi s'i111barcano e sbttrcano 
non avrarino sempre tla ten1er~ di prendersi Ja fthhre. 

Ieri avevo preso il par1ito di la . .:iciar tla parte que..;to 
vorto · the non avesse i1nport.ilnza non volevo dirlo, 
percliè non è cosl; <lire quello che h() detto oggi, mi p.1· 
1'tva troppo grave. Poi ci Ì1il pensalo sopra, e d isBÌ 
tra rne: qu11r1do si ha avutn l'on11re di app3rtenere al 
Parlarnento tli una nazione e tanto pìù al Sen:tto, O\'€ sono 
gli uornini eh~ lt:tnno rt~~o i più grandi servigi al paese, 
qu<1r11lo si parl;1 Joro1 si ha il do~ere di dire la verità, 
e se questa n;,in piaci·, llOLl sn che far{~Ì- 

Dopo avere ;1crcn11alo q1Ja11tu imì'orli e •pianta sia 
la neccssit:'1 di provvedere ai bisr1gni del porto di 
Ilrindi~i, t.lirò r1ualch,J cosa t.li qtH~llo di Givit•vt:cchia. 

Civitavecl-'hia è nt.Jla mente dei pili un porto, ma 
io credo 1.J1e nf·Ssuno dei n1ari11i dcl mondo lo con· 
si1leri Lale , ed è necessario che il Governo prenda 
d~l!e. d;spusizioni, faccia frire uno studio tli orienta~ 
mento sulle coste, in prossimità ùella Capitale del Ro­ 
gno, per dichiarare quale sarà il porlo dì attacco con 
essa. 
Civitavecchia non è un porto per più ragioni. Civi­ 

\avi:cthla n1}n ha la superficie ancorabile vasta quanto 
è indi~qtensabile, nè il fun,Jo nccessa1·io rii bn:;.timenti 
che for_mano al preseuh~ il tnatl"ri;ile navale P, stgnata• 
inente qutllo <t vapon·, e non lH1ò ricever con sicurezza 
questi bastirnr,11(.i. 

Ci\'il<l.Vt!cchia non ha ra(la; qur~Ha cl)e flO\rtbbe chia­ 
mar.si la sua r11da, d~ Luon ternpo ha il fo'ndo roccioso. La 
costa su cui è Civili1vec1.:hill', è la pessima di tutta Italia, 
etl è proverbiale in Liguria essere in pericolo se sorpresi 
tl•I vento meridionale.nelle spÌaJiie romane, cioè i venti 

.. 
• 
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di lutt:l la µarte m,<trj,/j,)naJe del ~feclifrrr.11neo ven­ 
gouo ad urlare con violeuza straorrlinatia, i::pii:~;<lliO 
)e onrle ~ f.u-mano corr-nii sopra una località eh e non 
ha ·articolazinne nP spi<J~~i<', rli cui si A fatto un porro 
artificiale, che non ha nè f1)n(ll11 ripeto, nè supertìcie 
nè rada, ed i>, anzi tinto ristretto da non potervisi en­ 
trare nPppure coi bastimenti dei ·lc1npi addietro. 

Perché questo non appain una 111ìa i1n1nagin;.izjonP, 
citerò un rapporto sul porto di Civita\•ecchia che non 
ho ora con me, ma che è pubblicalo ur~ii Annali 
ìdrogra/ici di Francia, puhblicazinne ufficiale del Depo­ 
sito di marina, lavoru di un comandante rimasto lungo 
tempo stazionario a Civitavecchia, dr lui diretto al Mini­ 
stro della M,irina, iu cui consiglia a' bastimenti che 
debbono recarsi a Civitavecchia nella cattiva stagione 
e con tempi minacciosi 1~01ne nell'inverno accade troppo 
spesso, rii dirigvrsi a Porto Erro!e. 

Ci1a: il caso di due bastimenti, benr.hè allora fos­ 
serll bnsumcntl tli una certa ìmponuuza, il .~Jon9if>rll-o 
che il Ministro di marina rlcoruerà, ed un altro che 
n.on ricordo della Compagnia Florio~ che corsero p12 .. 

1 riculo di affondare nell'entrare nel porle. E si com­ 
prenae il pericolo corse t.\a quei b11sti1nenti quanLlo 
·si sappia r.he con piccolo tempo il mare frange sul 
posso, pe l poco fon.lo e pel poco trailo dal passo alla 
terra: i vapori, come i hnstimenti a vele, non possono 
ttnersi in ve\oci1à tan\o quanH> irnporla p.P.r l'a:tione 
del titnone1 per cui presi a traverso dal rriare, ed in 
pericolo di urtare a t1~rr<1; il bivio è uµ,u:1linente peri­ 
coloso per i 1Htsseg~ieri e per le proprietà, e que.'ite 
lanlo. (HÙ qnando. i b~1sti1ne11li sieno come quelli che 
corrono il 1nare in giorn;11a. 
lo ho avut,o la disbrazia di t.rovarmi (lresente alla 

• res:-., o per dirlo con verità storica, alla V1~liacca con­ 
se~na di Civit<Avecchia nel tS49; era stai.o 111andato 
da Ro111a co1ne -aiutante tiel ~liuis(ro della Guerra, che 
allora era il Gener;ile Avezzana, nella t:ertrzzt', chB 
essendovi lZO pezzi in batteria, fra cui alcuuì ~rossi 
Paixh.ans, ed afiba:;tauzu trup~a, una compa~nia di 
artigiieria e molte rnuniztoni, si sareLbe difçsa, ed 
io, essendo un po· lnarin:1ro e u11 po' f.oldato, c.:re­ 
de\'a tli poter dare qualche aiuto; ho trovato un 
C?nsiglio di guerra, elle così si thiam11ta, il qu<:tl" I 
d1sculeva lt1 resa prirna della d1ft)so1; la fl0tta fran­ 
cese, o quella che allora così si chiarnavd, non era I 
venuta a Ctvita\'ecchia dove la rt~sist•· nz<\ avrebb~ vo­ 
luto colare a foralo il n1Hl.ericdP- ; si era fennata a 
Santo Stefano all'alt<•zza del Giglio e del Monte Ar- \ 
ge1uaro, e aveva mandato un uflìciale con un vapore per 
chiedere che le lrupµe franceoi fossero accolte se11za 

1, 
altro: e lo furono da •iuel vi~liai.:co che re~a;eva la 
furtezza ! 

C'era là un ufficiale proveniente dall'esercito pie- ! 
montese, cht~ io .aVe\'a incontralo nel Vieentino nena 
pr~cedenle campagnll, un uo1no di 1nol~o senno, e rni 
lusingava della speranza che avendo avuto ordJne dal Go­ 
verno di resistere, egli avrebb• saputo fare il debito 
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suo di c.'tpo di Cr1rpo; m~i tutto fu inutilet e fu molta 
s1~ non mi .si fucilò, come for~e più volte avrà voi 
dovuto pentirsi di non aver fritto, quel traditore che 
reµ-Ke\·a la piazza. 

ALt n;.;g1 io Vf1leva solt:into ricordflre, cftn i·esempio 
delL~ flul.ta france'ie, che il punto dove si possono ope­ 
rart: de~·Ji sù:1rcl1i e cfove sì possa tr1vare il porto di 
Ro1na non ~ che a S. S1 .• rano di ~loate Argenlaro. 

È qnt'.slo il punto ve1·0 delle coste, e quello da cui 
ci si nlinacci(·relibP, dat.o il caso di un attacco. 

l porli Vt~ri tli Homa1 ot\ almeno quelli che a me 
paiono de-;ti11j1ti a1l essere tali, non potrebbero essere che 
nei sPguenti punti ; a Na (loli, a Santo Stefano-Or­ 
b1-•t1~!10, ove .. vendo io fatto degli scar.da~li a penetra­ 
zione nella \,1~n11a1 cre:lo che sia facile lo scavare, 
per cui ri Lenp;o che Orhetello possa proprio dirsi de­ 
sti11ato a1l t~s~ere il \'ero porto di Rotna, essendo quella 
locali Là nna specie di GiLilterra, e meglio, per la felice 
co1nhinazione t\~i hu.,~hi. 

L'onar~vole ~linistro della marina sarà ccrtamen'• 
passato di là molle volte, e spero che sarà del mio pa­ 
rere rela1ivainenf.P. alla delta località, che eminenternenle 
si pre-~ta \\Ua <\if1::sa , co1ne i\ Monte Argentar(), 
le For1nii:he di Grosseto, il tiigHo e Gianut.d, che sono 
tutte collocate a rlistanza tale da pottr difen~lere il 
porlo di Orhetellc> e la rada di S. Stefano e di Tnl•­ 
inone r,orne il Porto Ercole, che è in co1nunicazione 
colla 1:-iguna di Orbetello. 

Questa lot:alità anche nello stato attuale delle cose 
è tale, che è il sol<l Juo~o dall'Elba a Napoli, do1·e 
si \)Ossa contai' di prender del carbone. 

E qnesla loc:>lità va falla studiare, perché o~gi che 
il r1•p;no d'I1aH<l è co.;tituito, se si volesse tentare una 
OJHH'azione contro di noi veran1entc seria, the io non 
credo nè 1emnt per quanto certi signori si cullino 
sulla Sfleranza parricida, non ci sarebbe che Ja rada 
di Santo Stefaao che potrebbe vedere uno sbarco P•i 
temporale rlel Papa. 

A S. Slefano, com't oggi, é facile, se sorpreso, sta­ 
biltre una difesa. A S. Slefono-Orbetello s' allac­ 
cia~no le f1)rrovie Lil.rorno, SientJ. noma. Da S. StP.fano 
prqcedendo per Roma s'inc()ntra una discreta posizione 
in CPrneto, e la \'Ìa di Viterbo, or~ielo e Roma. A Ci· 
vilavct~chia le cotnunicazioni col mare non sono si­ 
cure senq)re, ed il rorto non si presta a nulla col 
tOillerialc~ d' (lggi, la raJa 1nanca a Civitavecchia; poi 
se anche occupata dal nernico, la nostra llolla è sem­ 
pre sicura d'averne rtigione, dato che non f1Ìsse stata 
in tempo per opporsi e sbaragliare i trasporli e la 
flotta d'ossei·vazìone e di scorta. 

Quando ho avuto l'inc;1rico di condurre le truppe a 
Cìvitavecchia, ln 11otta ch'era magnifica a ved~rsi,a"llreLLc 
agii.o volentieri, e dico l;i verità che se Civitavecchia fosse 
stata una 1iuà straniera, oi.::gi non la si troverebbe più; 
io non avevo il comanLlo as~o!ulo sulla tlotta; ma 
il 1nio gra;lo e le islruii11ni. de.l G:overn() mi davano 
facoltà di suggerire taluni consigli, .che all'occorrenza 



-656- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18i0-7L 

potevano diventar ordini, e certo prima <li distrugeera 
una città italiana, il che non era intendirnento rlrl Go. 
verno, bisognava che hen \;favi interessi lH\7.,inna!i fus­ 
sere in pericolo. La flotta eia li, io poteva parlare dal­ 
la spiaggia co\l' ammiraglio : mi pareva straordinario 
di vedere 14 bastimenti corazsati su di una spfo~~ia 
tutta rocciosa, m~ erano costretti a rimanere colla mac­ 
china pronta. Quando poi, uer misura inutile a ricor­ 
darsi. si dovette far entrare in Civitavecchia la Terribile 
e un'altra piro-batteria, fu fill.tO con molti rigu11rdi. 

Civitavecchia insomma non è un porto. Boma in­ 
tanto abbisognerà di un porto, ma pr.r me come Na­ 
poli è il suo porto da Oriente, Orbetello e S. Stefano 
sono il vero porto di Roma dell'avvi nire : saranno ne· 
cessarla delle spese, ma sarà un porto sicuro e grande 
come si conviene. 

Le cose che ho detto riguardo a Civitavecchia ed a 
Brindisi, non piaceranno, ma abituato ai doveri della 
politica, mi rassegno, 

Ora vorrei trattare la questione commerciai€ del 
mondo asiatico con noi. 

Il primo pensiero d'orientamento per un uomo che 
debba caricare un ba~tim€n10 a vapore di gl'andt~ im­ 
portanza od almeno di qualche importanza, cioè di ba­ 
stimenti c.he al minimum abhiano la portata di un 
migliaio di tonnellate, il primo pensiero, dico, è quello 
di avere una merce che dia al bastimento stesso la 
dovuta stabilità. Un paese che non abhin la fortuna 
di possedere un ~e nere qualunque , o combustibile, o 
minerale, sale o altro, pietra, ecc. con cui dare sta­ 
bilità ai b 1sUrn1•nti, non r1otrà certarnente sperare di 
far carichi di qualche importanza. 

L'Inghilterra, oltre alle tante sue fortune delle quali 
è certameme meritevole: perch> so le è fatte da sè, 
ha altresì quella di produrre una grande quantità di 
carbone con cui può sempre caricare i legni della sua . . manna. 

Le statistiche ufflciali di que1 paese ci mostrano 
come nell'anno 1869 Ia prodllzione del carbone sia 
ascesa a 103 milioni di tonnellate, e quella del mina­ 
rate di ferro a 4 milioni , e possede ancora aHri ge­ 
neri oltre di questi, coi quali può non solo acquistare, 
con guadagno assicurato , delle rilevanti cari-azioni 
commerciali, ma ben anco dare la stabilità ai suoi 
bastimenti. 

Disgraziatamente l'Italia m•nca di combustibile nel 
vero senso della parola, di quello cioè che serve al­ 
l'andamento delle macchine a vapore, o ne manca in 
quantità considerevoli, ciò che nel fondo economica­ 
mente torna lo stesso. 

Forse dalla costituzione geologica si può desumer!'! 
che ce ne sia nel fundo della valle del Po; ma sicu­ 
ramenle l'andarlo ivi a ttlrcare costeret1be mo'.to di 
più che prenderlo dall'Inghilterra. Lasoiamo dun~ue 
la questione e dd se e del quanlo • ai geologi; dal mo. 
mento che non se ne ~ trovato in quantità considere- 

voll fin qui, vuol dire, almerH'l al1neno che fin qui non 
abbiaino combustibilr. fossile. 

La pri1oa necessità che si presenta, se volete fare 
un allacriaml-'nlo cnm1nercialf~ tra 1111 •1aese e l'tihro, 
è Ì)l natura dell1~ n1erci prl i rt>cÌprocì scarr1bì e, ('ome 
m'irino, le combinazioni dei ~Pneri in modo che il b~~ 
stimenlo possa caric11rsi a fondo e poss.a mantenP-re la 
sua stabililà navii.(ando. 

Alibian10 per questo una produzione mineralo~k:a 
malto import;jnte in Italia, nell'Isola dell'Elba, isola 
che a ~iudizio di molti uomini competenti toccbr.rt1!Jb1 
da vicino i 4.0 milio\1i di tonnell:1te di n\Ìnf':l'<i~e di ffl.rro e 
che non si coltiva; e non basta: si sp~ndono un trece1· 
tom\Ja franchi all'antH>, p~re 1in par::;do!'SO, perchè la 
non si colli vi! )la non ba~t:t ancora; il Governo in 
tutti i tempi, qur.si tuni i h1inisteri }1anno studiato • 
prep;irato un pro~t>.tlo di 11,g~e per svi11colare1 e per 
111~1tere nella circolazione qu~I minerale dell'Isola del· 
l'Etba, ma non si è m"i potuto far nullti, C'è stato un 
tempo in cui si è avutc.:i l';ihilita dj port;u· via. dal arinis.tero 
delle Fini'lnzr1 dov't"ra in elaborazione, il progf'tlO di 
le~~e, I'intiero pr~:~Pt!.o; ci Or. accaduto a Torino oel 1862, 
erl era ~[iul~lro dt-.lle Finanie i'unot•1;.~·u~r, St;~L;. Si stU.· 
dia\'a dunque un p1·oge110 pe1· mt:U.cre nello circo­ 
l:izione 1hl comm~rcio qur-:;la m::issa di minerale, e-d 
allora non era l'incorc1 scop~rlo un filone che è quasi 
una prosecuzione del filone rl1.•ll'Elha, che forse si se-· 
gue llt.'lla rf"gione sottomarina fino a Bonn, non era 
SCOf}trl.a la m.1~nifica rninier~ di Il•lna, pri1ua di che 
il niin~r;ilr df'li'Elba avtva un valore che oggi sicura­ 
nJente 11a perduto. 

Dunque questa questione è srudiala e ristudiata in 
tulti i modi; nou so quale.· fatalità ci si travolg8 
<leulro. 

Quei 40 milioni1 s~r,on·fo glì uni, 30 milioni seconrlo 
gli a\l.ri1 miniina qua1\ti1~ chè abbi~ seni ilo òr.Bli uomini 
cornp!!lenl.i con cui ho visiL11to, e studiato tre volt.e quel· 
l'P.tArna 11ue~tlone ·'~l\'i~\b1, sono dunque 'luasi intiitti. 
Tuili ruloro i quali hnnnn visitHIO la loralit;ì) ''he h'1 due 
porti ma:-:nifici accanto, Portofi~rraio e Lon~one, che è 
snlle spondf~ dell'isola e nel eentro òt~lh·. co:o;te del nostro 
ti[ectiterraneo, non h~nn•1 m.ai pot11l.o rr.nrlersi ragione 
come quel min~ralf~ dell'Elba non ahLia potuto n1ai tntra· 
re pr.r Ja via dirill!l nel commel'1 io del mondo. Vuol dire 
che c'è qualcheduno che sa co1ne la cosa è stala fatta, 
e la cre,lc des1.in;i1a tardi o tosto acl essere cosa sua. 

Pare. che il Guv~rno granducale quanèo lia ecn1l1ioato 
quel!• facct>nda fomosa ddla miniera <l•ll'Elba, abbia 
\lisposto h~ cose in ino,\o, e con tale fint:zza e con tale 
previdenza ptr eui il rnineral~~ doveva ti ma nere nell'isola, 
fino a che tornasse utile .P qualrhtduno aC'quìst:irne la 
proprieià personale, Gli alti forni furono stabiliti sulla 
spiag~ia rlt!lla AolJrennna, dove non si pu() andare nè \41 

con bastimt~nti a sraricare il miner;ile, nè ci si può 
ri111ant>.re eh~ ].a 1nelà dell'arino a cagione di~lle febbri. 
E~lpure avevano a poca distanza la rada di Piombino 
dove l'aria ed il fondo permetton& l'imbarco e sbarco 

.. 
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del minerale e la lavorazione durante l'intero anno, 
ma vollero andare più lontano e dove non si può nè 
lavorare, nè, come ho detto, sbarcare. 

Si è insomma speso moltissimo; g!i alti forni sono 
cacciati a Follonica sulla sµia~gia maren1mana, dove 
non ci è articolasinne <li coste, 

Tullo questo è abbastanza strano; ma qu-Ilo che 
è certi) si è eh e le miniere non si sa aucorn al giusto 
quanto rninerale contengono, che non fruttano nulla, 
che lo S1;ito pagil U>HJ somma per l'interesse def l'jnun'e­ 
stito del t8ilJ) che vi ha ipuleca e chi• non si 1a;!g:iun;:t~ 
col reddito delle mini-re, e clie ò (/!f(icile un 1n.:g·!ior.1~ 
mento ulteriore ::il\a coltivazione delle miniern, p1:r('hl~ 
coloro che potrebbero f,1rlo non hanno interessa a far- 
101 e lo Stato si ere.le im.iotente pPr le mote ra~i1·,ui 
che ci furono dette, e che sono tante da non ricor. 
darsi sempre. 
lo sono adesso Presi.lrnte della Co1111nissione. d-L'in­ 

dust.ria del ft'rr0, e mi sono staucato di cliicdt>re: citi~ 
cosa facciamo? La Commissione che è ammlni-tmuva 
:decide tutto uell'Interes se generale : il prcge tto di legni; 
è studiato. Si riuscirà? io ne dubito assxi. 
Lasclamo il minerale dell'Elba, ~h1ccliè non si h,1 

la potenaa di llì(!l.tel'lu in cirtvlazione; dirò solo ~111• 

eora che, do110 trascorso un cci Lo numero d'anni, se 
le cose continueranno tfi qne-to passo, scaturirà una 
proposta la quale suonerà così : < Le niinicre non vi 
l'Pndono nulla non solo, m;i vi co5ta110 rnolto: 1~b­ 
hene date a nni una parte th·lla sornrna ehe sµeu­ 
dttc, e coltivere1no noi . .11 E allora le n1i11icre frlltte­ 
ranno mollo alle persone che intascauo le 300 n1il.1 
lire. 
Dunque il minerale non C1i\ e non E:Ssendoci il 1ni­ 

nerale dell'Elba, bisogna pt"nsare ad al1ro. Del po1~0 
eombustibì\e the ~bhiarno in 11unti pros:5irni l\l tn:1f(', 
che e tp1ello d~!!'A1)enni110 Toseauo~ non conviene fare 
tonto perchi~ è pn<~O e costa più tleJl'i uµl~·se. 

Anche a Livorno cost.a riù il CGmbusti!Jtle marem· 
mano che quello di N1~w.:.:asll1•., µ~r rat;ioni che si 
•erifieano in Italia, cioè: pP-r le 5:[HSe di trasporto, 
f;1c:chinaggi e per la. co\Livazioae con piccoli 1nezzi. 
Oh! il nostro è un paese sollo cerli aspetti inr.splicabi\1:! 

Frugando in qutol magnilìco }avoro che è il Bapporto 
deGli ing~gneri delle miniere, puLb!icato nel 1ì\U8, e 
cercando di sa pere come si polt>5se com binare quelli1 pa rt.e 
dei carichi delle nnvi che è nPCt>SSaria alla lor•, slaLilitfi, 
~rovai quanto inlporta per la caricazione di n\olti ba­ 
stimenti e di grneri che trovano facile e sicuro collo· 
camenlo in tull.e le r~i;ioni dtl mondo. 

I generi più noti ail"estero dtila nostra produ­ 
zione sono i marmi, i:;euere cht1 possiam•1 esporlar 
oggi in quantità co11sitlere,·olissime e lavorali in tutti 
i modi, dal blocco alle .$rnlue, e da queste alle tavole, 
ai bagni, alle rnarmette, ecc. 
Il sale m"ino ed il .sai semma o!Trirono spesso alle 

navi nor;tre. e straniere una zavorra che assicur·a un 
n1>lo per molli viags[ internazionali a grandi distanze. 

Cercando però nelle statistiehe ingleii ed am,•ricane 
mi fu fari!e ve<lere con1e il sai geinma trovasse da 
n1olli anni un facile colloc'\mento sui mercati dell'Q .. 
J'icn1e, e cù111e. da Liverpool, se ne spedisse in quantità 
consiJtorcvoJi e ret{olarmenLP, tanto colla bandiera in· 
glese, r111::into con quella americana. 

~Ia ùìsogn;iva essere certi che il sal gemma fosçe da 
noi in q11~nlità COllSÌ•lerevole e fosse in prossimità tale 
<l1~i porti da pntersi avere aii un prezzo couvcnienl~, 
in 1n1·do tl<J voler :'f{!"p:t·re &i prezzi in;_zlesi; i quali coi 
loro n1f'rcati delle Colonit•, ed i modi cLleri ed econo- 
111ici llie JJ,1un0 µer la C'Jricnzjone nri loro porli pos­ 
sono fan~ ass~i ht ne ì loro all'ari. Vidi, dalla Rela­ 
z.iLine d1!sfì inµ.l't,neri d1dlo S!ato, che i ftiacim~nti p1ù 
ca11sidfrt~voli tirano in Sit:ilia ed in Ca,labria: mi recai 
sui llIOt!,hi e, accorupng-nal.o d~ll'ingt>gn~re c~pn Foiietà, 
d1dla f.cuola di Ciltanissetta, palei 3Ccertare la potenza 
di taluni giaci1ne111i saliferi, e a'i·er così la certezza che 
la <r1a~iU~ e la quantità 1ion pot1:\.·a far difeuo. fijrua­ 
Jli'V;1 i! trasporlo induslrialè del sale dalle cave al porto 
d'i1n!t<1rff1; e qnest.1 è la parte -più difficile a com­ 
bil!a:-e~ e pt~rch~ 11~ ferro,·ir~ indu~triali speciali mancano 
oµ~i, (·ti t~sigono l'imfliego di caµilali considertvuli, e 
pt•l'chl~ ì porli !'Ono niJllo st.;ito primiti\'O che ho detto. 

Veùuta la Sii::ilia ed accertato qut1nto ì1nporta1 ri .. 
mhn{~ ('lit! si st11di110 i ç_i.'lriruvnti di saJgemma 
tiella c,.iabria , dove il Governo può fare delle 
conces~Ì·1ni e <lo\'t~ I" indus!ria pri\'ata fhe le ol~ 
te1·ri1 trovP.rà 1nodo di pro<lurrt~ a huon 1nercalo intro­ 
ducr_•n1!0 dei meccanis111i. Assicurata la potenza di 
'11i1:stì giaei1r.enti e I.1 loro prossi1nilt'1 ad un porlo di 
i rnbartt}1 hisng-na 1.rov<1rc il rnodo di organizzarne la ca· 
ric;1zione sollei.:Ha. Ciò che non è difficile se H Governo 
per poco escava i porti a quella pt·of.indilà di cui 
h:Juno bisogno i hastilnenti delle ~randi naYigazioni. 

Parlando poi del porto di Gi;·genti (Empedocle) ho 
avuto occ.isione di at:cennare al corso dei noli da Li· 
Vl!rpool per le In dii', il prt·zzr) di costo per il sale a lato 
del liastiinenlo è di 14 a 17 scellini la tonnellata. 
Ieri h::i purl~ avuto occasione di ricordure come l'An· 
nuario .4mei·icano pel 1868 indichi 17 carichi di sai· 
g1·1111na da Liverpool a Calcutta. 
lii par dunqne provalo che per la parte dei carichi, 

e P"f la parte più delicata, come è quella che inte· 
ressa l<t s!aLi!ità delle navi, i maruii ed i saH cha 
pus.sediamo e che sono noti al conlmercio ed accredi· 
t.ati, assicurano de!le quantità t~li da non essere im­ 
prnsierìti. I mal.Ioni verniciati di Napoli, le ardesie, 
11~ pie.tre di Sira,·nsa da inta~lio, 1p1~lle pel selciato di 
vie, il granito ed altri generi possono assortire senza 
ten}a ~1Jalunque carico si voglia fare in Italia. tanto 
più quando si sa che questa parle di peso non è m~i 
nece<>aria al di là dcl 35 al 40 per èento dell'intero 
carico. 

Abbiamo dunque la part~ stabile della caricazione 
no~tra &ssicurata per 1nolto tempo. 
Io ho rlomandato un ingegnere al Governo per ri- 

'. ! • 
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conoscere i giacirnentl ; i ~finisleri di Finanze e dcl 
Commercio misero a mia disposizione un ingr·~n.ere 
col quale verificare i giaeirnenu, ed il Governo. in hase 
ad una disposizione sancita dal Parlamento è auto­ 
rizzato a fare talune conr.essiuni. 

Ilieo questo senza nessuno scrupolo perché io rlesi­ 
dero che la si sappia da tutti quelli che hmno inlen­ 
dimenti commerciali con quelle regioni, e perchè des( ... 
dero che venga presto il tempo in cui il bastimento 
non entri nella speculazione, e solo laccia il trasporto 
puro e semplice della merce nel modo migliore e più 
celere: ecco tutto. 

Adesso veniamo alle parti meno delicate, vediamo i 
~eneri di produzione ddl'l\alia per com11\etare <JUl',o\i 
carichi per le Indie. 

Primo gBnere ohe mi si presenta, e che ha molla 
importanza per l'Itulia, o almeno se non l'ha og~i, la 
deve avere in un tempo più o meno vicino, quando 
gl'Italiani vorranno seriamente occuparsene, è il vino, 
Senza valermi dèi dati del!' Italia economica e degli 

snologhi italiani, io prendo un lavoro Americano. 
Gli Americani compongono i loro Annuari! Conso· 

lari nel seguente modo: una parte si rit'1~riscc (l\\a 
produzione dei paesi in cui sono rappresentanti d~d 
loro guvernu, movi nento dei porti, produzione dei ge .. 
neri pill importanti, le esportazioni, per 1l·1ve si fmnu, 
i vantaggi che presentano, e i generi pili facili a srner­ 
ciarsi nel loro paese, La seconda parte, la formazione 
dei carichi, il valore di essi carichi e questo anche 
per tutto il commercio indiretto del l1JfO naviglio. 

Ora pel 'ino l'Annuario Americano, dà alla produ­ 
rione dei 'lini italiani la cifra di circa trenta milioni 
di ettolitri ; quantità che altri porta al miliardo. 

Stando dunque ai dati statistici, sui quali io mi 
debbo ap\10~giare., noi ahbi:uno una produzione ili circa 
30 milioni di ettolitri di vino, cèmpntc che combina 
con quello del ~foestri nella sua Itatia Economica, Ora, 
dal sunto del movimento generale tlel commercio, pub­ 
blicato dal Ministero delle Finanze il:ll gennaio 1871, 
si rileverebbe che nel 181l9 e 1870, nei vini si ebbe 
un' esporta<ione in hotti l'er 1\ n-ilioni di lire, e di 
2,500,000 mila per quelli in bottiglie nell'anno 1870, e 
di t3 milioni per quelli in botti, e di 2 milioni per 
quelli in bottiglie per l'anno 18G9. 

Per non parlare dunque per ora che di questi due 
.ani 1869 e 1870, si vede che noi esportiamo pochis­ 
simo vino; perche se è vero cJ1e produciamo per un 
miliardo e non esportiamo che t3 a 15 milioni, rice. 
vendone, come si rileva dalla stessa st•tistica, per 3 
milioni a\l"anno dall'estero, vuol dire che la nostra 
industria dei vini è ne!l'infonzia. 

Io inclino a credere che le nostre stalistiche sieno 
compilate su dali mollo infedeli, e ne ho pili prove; 
ma d'altra parte mi pare cerio che il gusto noslro 
per i vini non sia quello più diffuso nel mondo, e 
penso che se vogliamo esportare del vino e farlo na- 
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vigare, Li!'ogna cccnp:'lrsr>n~ industrialmenre in modo 
as~al d~veri:.o da IJlH:!\11 che si f,, oµgi da nnL 

In e1·;i sorpn-'so d:d vedi-re cl1e 1n1~ntre tut:a l'lra!ia 
1·onti11entale, l.1 SJrdegna cn~11prc.~;1i no11 dò \•ino al· 
l"{ ighdti~rra, li\ Sa'.ilia µ.!iene rlia p•·r {)llrt~ 't niiliuni 
iill'anno, e la Sp11gna glìPne di11 per olire 52 rnilioni 
all'anno. Che cosa vuol dire fJlH'sto? lo ho c~·rcato di 
rendenni ragione di qu1~s1i fatti; e i-H\Ui\to sui lno~hi 
ne ho veduto Ja ragione nt~;Ia in:lnstria di chi e~porta; 
r.:co intanto dal 1'rade and 1Yavigatiun del 1869, i dati 
ufliciali lnglrsi: 

Esport.izioue dei vini di Sicilia in lnghih.erra: 

18G3 
Galloni 4~1) mila = G3 mila sterline 

'18GG 
Galloni 4S8 mila = 71 mila sterline, 

1867 
Gallottl .t:iG mila =:: 71. rni\a sterline. 

181:8 
Calloni f15i mila = 80 mila sterline. 

18G~ 
Calloni 5J;J mila = 8G mila sterline, 
Ora, prendendo <Lilla stessa statistica commerciale del 

Goard of 1'rade pel 1860, ~li demPnti, si vede che l'!n­ 
µ:hilterr1t i1nporla 17 1n1lioni di i;;;dl'lnl dl vino in cui la 
Spagna entr'.I per 7 milioni e 1nrzz1 di galloni e l'Italia 
enlr;l pi·r 'j'\.\ n1"1},1 ga\lonì,_ di cnì la Sicilia ne lia 5'J8 
1nila e Genova 3 mila {!:illloui. Cile rnsa \•uol dire questa 
JilT1•r1•nza dtill'Jtali<i alla Si1agna prima, n poi da ~Iarsala. 
a Genova ? La. risrosta la si trova nelle Case lndu· 
stri::ili i11gl~si slabilitt~si a ~1arsala, e da qu1·l pochis· 
.siino che si fr:. nelle altre parti d'lt<'llia in fai.Lo di vini 
per l't~stero. Ol'il, la superiorìtà Jt·lla Sp~gna sull'lt;.ilia 
non ha altro fnrida1nento che nell'industria dell'una oJ 

nf·11a nessuna inJus1ria dt!l'a]lra. Confront.uulo talune 
ptirtite dei due priesi Spagn:'l e ltalìa, ne1la loro esporta­ 
zione si rirriane tolpiti flal vtdere per ese1npio c.he la 
Sp'1gna esporta per t'Jnghilterra tanto s.parto, quanto 
l'll.alia olio o poco rueno ! Eppure ìn Sicilia questa 
pian la da far stuoie e carl:i cresce spontanea! ma uon 
si è ancora cominciato a coltivarla t 

Ora, ritornando al vino, do1nan<lo io qual è la ragione 
per cui noi non ne facciamo di 11iU? Forse non si dirà 
cosa lontana dal ''ero asSèrAndo c.lie da noi !.utti vogliono 
essere vinicoltorì, e nessuno o pochissimi vogliono oc­ 
cuparsene co1nc d'una industria specialissima che esige 
conoscenze e pratica conHnuilta, invece di andare a 
vedere c<l a studiare come in Sp.,gna ed in Francia 
si 1iratica questa induslria, e chiamare della getlle del 
1ne.stiere e per a.~saggiatori e per t'inicullori, i nostri 
medici, ìr>gegnerì, notari ell industriali di qualunque 
altra spccialilà, V(·~Hono tentare la. vinicollura eotl 
meiodo proprio, frullo delle proprie rinessioni, senia 
aver maì passato una stagio[~e de' vini nei paesi industriali 
della specialità, non avendo ne.ssuna conoscenza· dei 
gusti dei mercati esteri nè delle esigenze del!' indu· 
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stria per i trasporti, e credendo che il vino che tro­ 
viamo buono per noi possa essere buo1:0 r1er gli 
altri. Questa ruan!a di voler f;if di tulio è cnsì ge 
nerale, che anche in Sirilia, all'infuori delle Case stra­ 
niere stabilite a Ilarsaln e la cusa del Duca D'Aumale, 
dello Zucca e quella di Ftorio, sebbene entrambi ab: 
biano i direttori inglesi, nessuno è in condizione di pro­ 
durre 500 pipe rii vino d'un tipo qualunque, nè po­ 
trebbe rispondere neppure d'una partita assai infe­ 
riore; in tutta la Sicilia sarebbe assui difficile trovare 

. una cantina orientata conveuieotem-ute e che abbia 
stabililo la sua industria in rnorlo da avere una ripu­ 

. tazion« incontrastata e fuori ed in paesel Eppure in 
Sicilia 1:1 produzione vinicola s'avvicina, se non li ~1.1s~::11 
agli 8 milioni di -ttolitr}, e la viticultura pare essere ap~ 
pog~iata a buone rPgole, grazie all'u.Ilueuza che le Case 
di 1\larsafn hanno esercitato sulla coltura dd!a vicna 
colle anticipaaioui sui raccolti e colla vigilanza dc'ioro 
pralici <1ssaggii1tori. 
lo, andato in Sicilia JH'f studiare dal mio punto di 

vist:i la quistione del vino, mi recai a Palermo ed f hhi 
dal Plorio e dall'Ingham commeudatiaie per i du euori 
dei Dagli loro di Marsala. 

Non vi è gentilezza ch'io non abbia ricevuta a Palermo 
come a Marsal; .. ll» pututo vedere e conferire sopra ogni 
cosa che mi sembrasse degnn tli osservaainne, e notare 
lutto quanto sul mio giornale. Io aveva qualche volta 
veduto in Spagna, Portogallo, ~l:ule1·a, Canarie, Cipro, 
dfd)a faftOI'Ìe di \'jDO.j ma J' imprf'ssjon1~ r!Je hl' og;;i 
ancora di quei luoghi è assai pallitla; questa uhint,1 
dì ~Iiirsala mi ha l2sciato persu:.so che l'industria è 
ten stabilita. 
I capit.11i impiegati, l'orientamento rlelle cantine, la 

)oro C.-lpf-lcil.1i la divisione dél lcivuroj la sarve~Jiaozo 
sulla c1.ltura dr-Ile vigne, la detcrniinazione dcl mo· 
mento opportuno pr~r la V(~ndemrnia, la curJl per la 
scelta del lep;no dt>lle botti di ma~azzino, per qut'llo 
delle pipe da viaggio, la cura p€r l'ahhonirnento d1,Jlr. 
stesse- pipe1 la sctl!~t di .1ssAggiatori per J&. con1pra dei 
1ìni, la cura dr:lla pror·ria riputazione induslri;de 
acq11istata sui 1nercali principali d'Europa, d'Arnericn) 
dell'Atfdca provano t.:he per thi sa e vuole e può, che 
la industria ·dl'l vino anche in Italia è possibile non solo 
ma facile, ma citi /'a vino deve far v/nQ e non altro 
che vino e 1emplicetnente t•ino, e sapere corne lo si 
trasporta. 
Dell'icnportanza della produzionp, e della esporlazione 

~i esso ho dello ieri. D··po le Case di Mr\rsala viene 
pet• importanza la l'atl.oria dello Zucco rHdJe ~,i,,iuauze di 
Partf'nito propri1:t.iì. del Duca di AtHnale, d1·lla Casa di 
Orh\ans. La f1ltor.a del Duca è pnrc din·t1;1 d;\ l11glrsì 
sotto l'alta sorvt'gli11oza dEol loro tiJ;i'U\e tH P;derrno. E 
qui pure si il st:1bili1a una vera industria per l'espor~ 
tazione ~ei prodolli della fati.aria stessa. 
Il Duca ha ogi_!i un 200 t~tLari di vigneti. 
Se ben ricordo, questa sua falloria ùala dal 1 SGO. Egli 

~roduce oggi un 400 mila bottiglie di vino che espor!• 
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I in Francia, ed è un vino che piace e merita di piacere. 
Nd fondo è lo stesso che 11uello di Mar;ala ma più mite 
conll~ fJrza alcoolic;i; la parte industriale delle bottì~lie 
è di t.ulte le parlicolarìtà cheesi~e, vetro, capacità, forma, 
etichctla, sughero, spoletta, marca, chiusura, cassetta, 
impanli(ltura ecc., tulto questo è fa.lto da persone 
cJu~ sanno li mestiere e non fanno altro. Le canLine, 
l'antica e la nuova che si sia costruendo, il Baglio alla 
nrnrifta di Carini, tulio questo è alquanto più modesto 
chr. a Atarsala, ma si vede che si è dinanzi a genle 
che fa cnse che conosce . 

li Duca 1wre che tla 400 mila lwtli~lie, quanto 6 
oggi la sua pro1luzione, voglia i;iungere al milione, e si 
stanno allt~rraudo oli\'i Sfcol11ri e superbi: la superficie 
toi:;J., della fattoria è di 1200 ettari circa, ma non 
tutt:1 è lrH~l'orrnabde in vignel•. Certo è che anche 
d dl'i~iwzione di qiu~sl.:i f.iiltoria si µuò vedere che chi· 
voglì:1. occup;irsi titill'industria dci vini in Italia e ,o .. 
~lia i1npie~arvi persone 1tel mestiere, prendendole, 
non i(nporta dovr, purchè s~ppiano fare ìl vino, 
p11?1 essr.re sicuro tli riuscire, ma bisogna 1apert f 
tfolert. 

Quel poco che ho verluto in Sicilia, a Marsala, allo 
Zucco, a ~lilzz::rra, a Vittoria, a Riposto, a., .Milazzo, e 
quel tanto che so che si fa in Piemonte • •i spedisca 
d11 GenoYa nell'America ~IeriJionale ed altrove, fa sl 
che io credo t·h~ la esportazione del vino dall'Italia 
sia assai matgiore di qaanto risulta dalle statistiche 
ulficiali, slatistid1e che pel 18G9 e 1870 notano 273 mila 
ettolitri in bnlli rrl 1,:rn1,ooo bottiglie pel primo e 
2~{ ettolitri ed l,480,000 bolli~lie pel secondo. Come 
Cfl'lff·re che l'Italia intera non esporti più di un mi­ 
lione e mezzo di bottiglie quando la sola fattoria dello 
Zucco esporta .mo mila bottiglie! Il. me pare cerio che 
st~ in questo gC'nere facciamo poco, vogliamo ancora far 
risullar menn; e che le nosLre statistiche ufficiali notino 
ass<\i 1neno di quan[o facciamo lo si \'ede d~lla cate­ 
goria XV t.love-;i dice itnportato d'1ll'estero in bastimenti, 
hardw e h,1ttelli per 14 mila lire nel 1870, e per tre 
mila nel 18G9; ciò che mi pare a>Sai diflìcile a giusli­ 
Ocarsi 1p1auclo si C<Jnsulta il solo materiale a vapore 
1!1~lle Co1npagnie 1narittiff1e postali o no. 

In fotto di statistica abbiamo in poco tempo fallo 
c:immino rlopo che è affirlata al Maestri, ma dal mo­ 
niento che lui.li vogliono nascondere i dati necessarii 
per sape!'e la vrrit;ì, e la stes~a Dogana non riesce 1 
n:etl.ere in chiaro il movìrnento commerciale, l'U(ficio 
di Statislica non ne pnò Sa[ler di più; frugando nelle 
s/.alistitJ1e co111mPrci11li slrauiere si Terle che giungono 
;dl'tslt'l'O da!l'llalia assai più g~nerì di quelli che no. 
tino !e no~tre, m.ì qneslo è un lavoro che a farlo com .. 
p~elo costa ui.ulto t~mpo e f1.1tica, e non Io si può esi .. 
~(·re sernpre tlai nostri puhùlici impiegati i quali CO• 
minciano per manc;ir Jj te1npo e di opere. 
Ora, ritorno al mio argomento. 
]I Duca ,J'Aum:.le produce dunque 400 mila botliglie 

di vino all'anno, le quali <'gli mette in commercio. Io 
. ·lii•' 
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credo di poter dire tutto quello che so petche in 
fatto ne rhl.i i cinti senza vinco lo alcuno , cblwnP­ 
quelle bottiglie costano al duca 15 ceut. ca.lnnu lutto 
compre~o, cioè: il vino, la Lot1i;.di:J, la casseua , la 
paglia di rivestimsuto , l'invio a Palermo , l'irubarco , 
l'int-resse del danaro, e comprese nnche tut le le spese 
di pro.lmione, viticoltura e vinicolrura, amministraxione 
e assicurazione, ammnr tizz.uion«, ecc. qu~·ste bottiglie 
sor,o dai suoi ;:genli vendute n L. ~ carlunn, 

Se arriverà al milione di hottigliP, cd in breve vi 
arriverà sicnram nte, se il Iloverno non glielo irn pe­ 
disee colla [omosa obbli9atotictà tiri!~ filJtli9/ie nostrali, 
poichè in It.dia non vi è mn.io di trovane, e qu-sro 
aff..ire delle h•1l.liµ;\ip,, p .. r dirla in inci.ìeute, trmn in Li­ 
guria rome in nltri l110:.d1i è q11f'SL1Jo1: eh» v1111le essr-re 
risulta perchè incrp.pa il movin.en!o di'.lla pro 'uzone (hoi 
vini e degli o lii fini; se dunque il Duca d'Anrnn!r arriv1'r;l 
al milione di botti14!ie, invee- dì centesimi 75 uon g~i 
costeranno più ili :r> ceuresimi l'una. Qni•st.a (I, cosa 
che sembra molto dif;icilr, Dl<I pure Ò un filf.i'Ot giac­ 
chè l'agente SUO ha cnntrauo a:ip:dli a Vi'fH~zia per 
la srgatura dèBe tavole per le cassette 1 hr appaltl 
speciali per l'etich-tte, per i sugt.i•,ri, per 1:1 lavora­ 
zione dei turacciuli, per !tlJ spoltUe e lull.o q111·sto può 
già fare in paesti, inso1n1n:t h:1 pn1\'VPdut.o in mfldo 
da fornirsi di tutto l'occnrr11nf.e servPnrlosi rtell'op('ra 
di ge-nte che non si O(:cu1H1 di :dlri'\ i11d11stda. Perciò 
il Duca ra~giun~··rà certf1n1entn il sun infi~tllo, di sta­ 
bilire cioè un'industria Jìorenle 'in quel magnifico 
paese dei pressi di Partenico. 

Io ho veduto l<ilnni iu.-)ghi rlell'r\uslrnlia e delle Fi­ 
lippine che sono ''Bramenle mrq;nifìci, e ricl1i.uoano 
al11 Provvidenza. Ala 1nai 111i fu di!IO \'t'dere un p<1f'se 
più bello di~lla pi;inura di P;1rtenico; I> la see1n1da 
valla che vedo quel jl<'e~e: l:l prima (~Lhl la vi~t.a 
conturbata dai casi atrod dtdla gut-'rra e {lp\J'a~sassinio. 
Vi vidi dPgli attardali h111 bnnici, sorprt>~i, uccisi e 
bruciatil er;ivarno llt~l 18ù0~ Quesl::i ''olla vi audaì in­ 
vece per studio commerciali!, 

A vedere quella posizione cli Partenico, così ma~ni­ 
:fica, soltanto è malsana. Si~rnpre rosi! ma a vedPr!a 
dall'alto della l,1ttoria della Z 1cco, vedi'"' degli olivi 
che sei no111ini nCH\ ahhrac.1..iano, de:i viµneh ir111ntnsi, 
dei mandorl1, t.ulto ricrhAzza, tu1to vcg1~taiione lussu­ 
reg~iantP, e tutta gcnt~ che lavora, ma fa anche il 
,brigante! quando può t~d ~\l'occasione! 

Per andar<> allo Zucco il generale Medici credette 
di doverci proteg6ere con posti di bersa~lieri , eon 
truppe armate con rcwolveJ>s. 

Io ho detto: SP, mi vogliono ammazzare, non mi vo­ 
glio nen1meno difl>ndel'e; non cretlo po:;i~ibile questo 
nel paf'Si'j è un f,il3o altflrme. 

Ma il Direttore dt·ll:1 ra~a, il cui prrdecessore era 
slato preso :.i fucil-He tH'rthè 'i credeva che portasse. 
dcl d~naro, non Il intt1ndeva cosL 

Io trovandomi con uno stf8niero a\'rei voluto f~·r 
~enLire che non vi era tutto questo biso~no di difesa. 
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~fa questi 3.Veva dispof..lO Jun~o il viaggio le sue ~uardit 
campestri pertlv~ ci :is1trHasserc1 I sing11lare raese il 
noslro d'[1:\lia, in 1a\11ne purti! Cht~ !11fl~rP.nza cogli 
stranit:ri che vidi 11Ha bttorìa dello Zllcco f Una gente 
che vi dà )'esempio del la\·oro protL:uo, att.ivo, ben 
f1lto, e di una gente SP,ria, che si occupa della sua 
in1fusfria, nl)a ~v11n•lo desidi~rii irnpos~ibilì, non male~ 
1lic1!ndo al pro~lrio p;i1~se1 non s:q.i~ndo di politic:-i piU 
di qu::into inq1ort.a; n1:t 0CCU(t-1l:1 ul.il1n1•nt~, e da buoni 
padri di farniµ-!ia; dalla talr. ;dla tal ora nella oftìcioa, 
e poi i\ ca.:;:-i in fan1ij;\i;.i; ~ ccilla cuscit·nza tr;1nq11il!a. 

A Mr1rsala, cOffi(' ;dio Zuceo vi sono [r1~lesi, Francesi 
ed Amcriutni. li lJ11ctl si fa ricco se i1vesse bis(1gno 
di rir.:ch1·zzf', e f.1 1:1 prosptTità degli _1-1ltri, ed è opr.re 
liuona. \'~rliao'O c-on1e si f;1 nPllr altre (J3rl.i cli Sicilia. 

l\'1d 18:ll io J:1ceva il n1io prinio "iaç;~io in Am1·rica 
cnrn~ mozz1l, ra~az1.o di bordo. ricnrdo che avevamo 
un carico di vino S('.oglietti. Scot:lie11.i è la spi;1g~ia dì 
''it.t.oria, è il vino di Vittoria della provir.cia Oi Sira­ 
cu~J, chi~ l> la rrg-i11ne più i1np!1rtante pl'r produ:r:ionft 
di vioi dt"l!a provin1'.1a Sli~~~a. 11) rii:urdava la pe.ripe .. 
zia di r(lld (:;Jrìco del 18:1:; rna da qt1PI te1npo ad oggi. 
sape11do chi~ la PE<port;1zio11t~ !:'J'<t se11111re s1ala piuttosto 
fllliva, volli vedere a ttual punto indu:;triale fossero 
~'il Ull I i. 

La Carnei-a di Commercio di Sir:1c11sa nel sno rap-­ 
\HH'\o "\ Prel'l~\i.o tJ, \!a 11roviilcia in dal;i 1° ottobre 18G8 
allriliui3t:P ;d t1•rritori1) d1dla provincifi una produzione 
di .SG1.i 1nil1 f'U()ti!ri di vi11n, di cui 20G mila C'llulitrì 
al 1e1Tìtori0 di Vitturia, È, coine si vede, una Li·lla pro· 
1fuzionr, ilncht~ valu:ando cl1e il consurno lo•_·a!e ne pr11n<la 
n1al1.o. La Ci11nt->r<1 di Cornrur.rciu <li Siracusa CÙlnputil 
che la provi11cia tulla consund 2;~6 rr1i!a etrolitri, e Yt 
nr. ri1nt-n1~,1110 t:~porlabili 3ia rnila rl!olitii rii <:ui 101 
01ila f'lll}\ilri pP:r Vittoria. AndJto a Scoglietti potei 
vedPre l~On1e In cose prOCl'(h.no anche o~µ:i. 

Scog1i•:lli è un:i. S~ti.lg·gia malsana, e Sf'nza un'artico· 
lazì1 ne cln~ ;1ll'ocrorre11za poss~1 offrire un ri:losso qua· 
Ju11i111r; la hor;.:1da si cornpone d'un num!:ro 1:mitalis­ 
.;imo di casi~ abit;ite soltanto in occasione de!h, cari· 
c:1zione. Vi snno alcuni 1n;1g 1ztini entro cui si vedOno 
dl'Jle ho1ti di tulle le forine e di tutte l~ capacità, 
\'uote etl ammonticchiale in coufusion1~. l bastimenti 
clit~ si r1•cann a Si:o[;iictti, sono di pochissitna impor .. 
ùu1za e generalmente vele latine e g-cnoVl-'si eh~ ca .. 
ricano i! vino pr.r lit!l.t:tgli11lo ntlla Liguria ed a Genova, 
i più dt~i bastirnenli portano loro stessi il bottame. 

Il vino flf)U è a S,:n).!;li(',tti, 1na lo si \raspor~a -volti 
pt1r \·olt<.1 d::t Vitl.oriri, che è a qualche chilon1elro di 
dìslanza ·tO, circa; il traJrorlo lo sì fa comunemente 
con c·1rri che p11rL1nn 8 o 10 ll'lrìlì per volta. Le Lotti, 
st-i 1~ h:l il b,istirnenlo, le g~·tta in 111arc da d1JVt! 111esto 
si,trflva ail'oìncor:1; ~.·ss·~ \•en;.:0110 rirnorthi<lto a!l.1 spia~gia 
dovi~ si li.\vnno con riequa di ffi''l'C e poi sì rìenipiono 
col vino_ tra::;p11rL1t·1 nel 1nodo che ho tl~llo, c1.1l ciirra 
infuocato e. (Ì(lpo l11tt.11 {(\H':l mo\llm~nto e e.on quella 
polvere che si può più comprendere che dire. Piene 

'• 
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che sieaa le boUÌ, le si cacciano in mare, e }e si ri· 
Olorchiano a bordo come si può, Qualche volta si è 
costretli a lasciar il vino sulla sµi,ggia perchè il 
tempo si è fatte minaccioso, ed è hi.'3o~nato partire 
in fretta pt!r non diradare ed essere travolti nella 
spiaggi~ : qualche altra volta le bouì le si lasciano 
andare in balia del mare e si corre a bordo, perché il 
tempo minaccia, e bisogna prontamente abbandonare 
l'ancoraggio. 
Di tutte le cure pel tipo del vino, per l'abbonimento 

delle botti e di tulle quelh, altre cose influite delle quali 
tt ~lars.ala e dovunque a per i vini comuni e per i lini 
ei preoccupano tanto i vinicolturi stranieri, non si ha 
pensiero alcuno a Scoglit!(ci e Vrtloria: si vende come 
si vende, il vino è come r. Lo si mischia di prima 
mano e di seconda, e non si bada ad altro che a ven­ 
dere una volta, e pPggio per clii ha compralo e com­ 
pra. St> questa è industria di vino, e se chi voglia 
esportare vino possa fidarsi di avere un vino che non 
Potrà vendere con un c'unpione come tipo unico delli 
partita che ha irnb rrcntn, e venderlo nei paesi che rice­ 
vono vini dalla Spagna e dalla Francia e dalt'Inghìl­ 
le!'ra e dalla stessa Marsala, lascio che lo si consideri. 

È così che facciamo i nostri affari in Itali a l 
Ili fu assicurato a Scoglieui che quando si tratti di 

"\'Ìno fter l'esportazione al,l'estero, invece che per det­ 
fagliar.;;i1 allora vi si niet(e moira cura. dia io r.redo 
the queste sono artificiose parole, perrhè non mi riusci 
~coprire nessuna Iahhrica di botti da trasporlo ne po· 
tei vedere una cantina do\'e tutto quanto si esige prr 
~'abbonhnenlo delle botti potesse farsi, e. poi il trasporto 
In carri su quelle strade ed il modo d'imbarco alla 
~pìaggia e del rimorchio per acqua saranno sempre 
lnconvenienti tali, che se non si muta la spiaggia in 
Un porto. o non si tirano i bastimenri a terra, non ci 
~i potrà pensare seriamente, perché le houi nirnaste 
in mare qualche tPtnpo quando poi ltJ sono stivate in 
un bastimento che debba navigare in climi lropicali 
ed equatùriali, si corre pt,ricolo che esse si sfascino 
eiJ il rin<l si disr"rda nel/a stiva. 
. E poi tutte queste operazioni ~i intermedii che ca­ 
:ricano alla spi:iggia a pietole quantità .... insomma non 
C1è rnodo di ori~nlarvisi, ed è così tutto pri1nitivo 1~ 

cosi maHatt.a, che non so come da tanti anni che fJllf'-Sto 
commercio è iniziHto ed attivo, quei proprielari delle 
pro~incie non abbiano pensalo a ritneJiare fii t:inti in~ 
convenìeuti. 

A me pare che, così enme si fa, qneslo commercio 
non possa offrire llrohabilltà di sviluppo, e che 1:-t pritn1 
Cosa a -cui bisogna pens~re si è qu~ll::t di far conver~ 
gere i prodolll df.lla canìpagna n1~i porli dove l'indu­ 
st.ria dei generi può stab lirsl su vasla scala, da cui si 
~JJJ'orrlt!rà sai niercali di consuma a grandi qaantitd; 
~I tempo d1.1lle piccole industrie è qnello ~1ell'iufdnzia, 
1 ra_gazzi nOn possono fdr nulla: bisogua lJrodurr,t' molto 
e cercare il guadag1Jo dc11!e grandi qttantilà, ma per 
questo bisogna aprirsi dello vie direlle coi mercati di j 
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consuma e cessare di far vivere m-i:serameat~ uao sciame 
d'inte.rmediarii che vivono a stento anche loro e man,· 
t~ngono l'industria in fasce. Bisogna averr, le comuni· 
c:izioni coi porti; e Siracusa deve poter ricevere in 
ferr1>via le produzioni della sua provinciu non solo, 
ma di altre, essendo un porlo della mag~ior importanza. 
Se non si farà questo, non si farà nulla. Oggi il ma­ 
teri,1le navale deve essere di grande portata anche 
perch~ i noli sono ribassati, ed alle spiagge non possono 
caric;irA i gro~si legni. La questione è tutta in questo: 
a\'ere i porti senza strade è come avere le strad~ senza 
porlo: nell'un caso e nel I' nitro, è come non aver 
nulla I 

Sai/e cosle di Sicilia, dopa Marsala, i punti più im­ 
port:!nt.i, rispettiv:=unente all.-l produzione del vino, sono 
Si;oglirtti- Vit.toria nr.lla provincia di Sirac11s11, e Ripo· 
sto in quella di Catania. lliposlo è anch'esso una 
spiaf).!ia, mri incomparahilmen1e migliore di Scoglietti. 
Il patise stesso è im~lortante in sè, e l'industria è in 
progresso nov~volt>, Vi si incontr~no moltl uomini di 
senno. Di.sgraziata(uente anche qui le cose non sono 
stabilite in modo soddisfacente; il prodotto del paese 
non ha nessnna ri11utazione non solo, ma l'ha pessima. 
A Riposto si palleggiano d:1~1i uni agli nitri le accuse; 
quello che è certo si è che \'i si prllduce· mollo viAo, 
1na la parte industri~le dei trasporli ~ anche qui 
1J,1n1bina, e se non sarebbe difficile stabilire buone 
relazioni con Case del luog/), cap3ci d'int~nJere i loro 
affari, è però un fatto che oggi una vera industria non 
c'è. Sono tanti itldustriali proprietari, ognuno dei qual 
fa li suo vino, e di cui si occupano anche molti1'lsimoJ 
ma a 1ne paiono sviar.i tutti; bisogna creare l'industria, 
e concentrare l'imbarco in porti; Jrlessina ed Augusta 
devono i111barcare i vini di Riposto. 

Quello che ad ogni modo è certo si è che da Riposto 
si esportrino quantità considereYoli di vino come 
appare diillo specchio seguente: 

Vino esportalo da Riposto: 
!865 ettolitri 25 mila 
1866 ' • 42 ) 

1867 ) ~o ) 

1868 ) 35 • 
1869 > 31 ) 

6 mesi del 1810 , 12 , 
Questa esportazione t\ come si vede, considerevole, 

A quanito l'industria e l'apprezzamento del quanto im· 
porli tener alla la riputazione del 1nerr.ato, fossero ve­ 
ramente intesi dai prudullori ed industriali della Si­ 
cilia, si potrebb~ s~lerare che b~n presto l'esportazione 
del vino comune assuml'?ebbe una proporzione dej!!;na. 
.1la io tefna clre la: aiaaht di raler es.liete lutti via.icul· 
tori m:-inlt\rrà J"induslria nell'ìnfanzia. 

Dopo Riposto, per iinportanza come mercato pro .. 
dutlol'e di vino, credo che venga Milazzo. Ma tutto 
quollo che ho detto quanto all'industria degli allri 
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paesi si adatta anche a Milazzo il cui porto comincia 
ad essere discreto e vi si potrebbero fare delle carica­ 
rioni importanti. 

Oggi il mercato di tutto il mondo ci è aperto. La 
Sicilia è la sola parte d'Italia che esporti nei paesi di 
gustaInglese del vino. Le statistiche inglesi ed ame­ 
ricane lo provano. H Bosforo Ili Sue1, ci ha avvicinato 
del 62 p. 010 a tutti i mercati delle Indie, dove lIn­ 
ghitterra esporta per somme considerevoli dei vini che 
raccoglie in tutta Europa. La Sicilia ha una buona 
viticoltura, ma dalle Cilse straniere di Marsal«, a cui 
debbonsi aggiungere quella del Florio e quella 1\el 
Duca d'Aumale, in fuori) nessuna Cas~1 è in condizione 
di attivare un'esportazione rii vino, che si possa ven­ 
dere con sicurezza sui campioni mandati n-Il'anno , 
Ora, quindo il guadagno c'è, e 1<1 merce abbonda, il 
prepararla non dovrebbe essere impossibile. 

Io sono sicuro, che, occupandosene seriamente, prov­ 
vedendosi in Spagna un personale speciale, e consa­ 
crandovi i capitali occorrenti, si ·possa trattare i vini 
comuni di Sicilia da esportarsi al 2° anno. 

Ecco intanto le cifre dell'esportaaione dt•i vini che 
l'Inghilterra manda nelle Indie cd altri paesi dell'e­ 
stremo Oriente, quali risultano dal Board oj' Trade. 

Vino esportato nelle Indie Orientali dall'Inghilterra: 
18GO galloni 41;4 mila, valore .Ha mila sterline. 
1861 > 350 > , 3W » » 
1862 , 308 • ' 290 • ) 
i8ti3 • 359 ) • 839 • • 
186.i • 470 • • 429 ) ) 
181)5 • .\'ili • • 40':! • > 
Vino esportato dall'Inghilterra io Oriente: 

1869 a Ilombay per sterline 32 mila. 
a Madras » 16 > 
al Bengaìa > 05 > 
a Singapore > 7 > 
a Ceylan > H > 
a Hong· Kong • ti > 
in Australia ,. D8 >1 

in China , 17 » 
al Giappone > 6 ' 

Nell'anno 1869 la totalità dell'esportarione rii vino 
dall'Inghilterra somma a sterline ò16 mila, ovvero ad 
oltre 15 milioni di lire nostre. 

Fra i generi che, dopo quelli indicati. dehbono tenersi 
in conto principale per l'esportazione, con1i;1rr11J ~~\!i il 
riso, che dal principio della gucrrn civde di·gli SI.ali 
Uuiti ad og~i, ha (•reso irnportanza ina.;peUa1òl ntd!e 
nqs.tre esportazioni. Noi ne espnrtii11110 già oggi p1~r 
oltre 37 milioni all'Qnno, cù in m1.,Jti paesi. 

La sLoria dt\ll't~sportdzione di qut,sto cerl•ale pro,·a 
come con qualche cura si giunge anche da noi a pe­ 
netrare nei mercati estt~ri. Prima della guerra civile 
il riso americano lo si tro11ava su lutti i mercati del 
mondo, ed il nostro non andava fuori d'Italia. I ten- 
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liitivi f.:11ti piU vnlte non avevano dato verun buon 
rÌ,<;,11}1ato; venula a ce5sare·l'csportazi-0ne f!;dl~ C.iroline, 
i noslrì industri<.di, s1udi1H1tio i! 111odo ili difl'undere 
questo Cf·r•>,a!P, s'accorJero che hisognavJ porLarlo sul 
1nercato come ~liido porla\'ano da~l1 St<Jti Uniti, e da 
quel rnornento sti:1Lil1ti i mtzzi indust1·iali, ptrallro 
molto nHnlesli, per coll1Hlionar\o a s~~t·onda del gusto 
più gcrH·rale, .sia1no andati diffondendolo in lnlti i 
m.~rcat.i con cui abLian10 rel;izione. Ora, il mercato 
lndo·Chinfse è produt1ivo di questo cereale non solo, 
1n:1 ne esporla quantità con . .;;ifl1·rev1:ll in Inghilterra e 
per 11iù di 2 n)ilinni tH sterline; nia"_ noi. pn\.remo al~ 
largare il nostro mercato e nidl'[i:fil.to e nel Alar Rosso, 
e qu;ilchr volta oltre di esso pcrcliè ~nesti paesi lo 
ricevtluO o~r,i ri1~sporlato dall'Jnj:\hiltcrra come si vede 
di11 Tradt a11d l\1a11ifjalion. 

Le frul\;1 d'oµni sp1,c1e cl1e noi ~~r1orliamo oggi, 1 
q11('lle cl1e polre1no esport;ire rn:1ç~i1)ri, se ci occupe­ 
rPrno di questo ra1110 con cura e dclicall1zza, trovPr;1nno 
sui mr~rcati ori1~nt"li dr.!lo s1nf'rciO. Noi esportiamo 
o~t:i prr ,f,8 milioni in tutto, fr:t f'l'litta frPS('.lie e SPl'che; 
111:~ la Spaµ:na e~porta in lni.;liilterra soltanto pP.r 2~> mi~ 
lio11i ! Quello c.:h(~ noi possialllo L1r1~ coi frutti freschi, 
co111bin<1ndo le spedizioni nostre colgl1i,1r:cio in Oriente, 
è cousidHrevolissinio, n13 IJisogna occuparsene con molta 
cura. 

Dalle cifre slatistiche del Board o( Tradt, si vede eh• 
in rnt~diada qu:dcheanno1 l'i~sprlrla7.iune dall'Inghilterra 
alle Indie pa~sa sempre le 300 rnila sLPrline; vero è 
che sono frutt.e stcchr, e noi oµ-gi non produciamo an· 
cora in r11odo dti smcrciaro~ui nH~rcati in~lesi in quantità 
considerevoli, tna ~1Lb;air101 a porbita n1jslr<1, rnet.lio fhe 
l'ln;.;hìllerrd, e le lsol~ J..1nie e Smirne e la Grecia. 
Dt:I restu1 la Sicilia ra~r i 111and<1r!i1 l::i Pau!ellt>ria ed 
il gruppo dt·Jit~ Lipari e Je Cak1hrie possono, se l'O· 

gliono1- occuporsi di questa industria eJ ilprirsi il 
l)asso ai rnr~r.-:ati oricnL;ili. Q11a1tto poi ai frutti fre· 
schi, le Calahrie, se vobliono, pussono prep1:1rare delle 
frutta d'ogni specie, e con qn~dche cura pal'ticolare 
queste possono essere trasportate in Alf·S::i:lnllria, a 
tiucz, in Aden ed u Bomb:.y: cd """'" spedile colla 
ferrovia a Calcutta, a Madras. Dalla Sicilia si_ man­ 
dano e ~i mandavano da 1nolto ternpo çli aranci ed i 
linioni a Pietroburgo, con1e a Nuova-Yo1k.1 ton basti· 
n1enti a vela, e si poi.ranno benissimo dunflue mandare 
da R+'~~io e questi e le 11èsche ed altro in Suf'z, Adet'I, 
Bon1bay con i vapori, che ci melteranno 1nolto minor 
l1!1npn. 

Così, co1ne rs1ìort~r .. mo le frntt;i pcJlren10 esportare 
i uos1ri t'urn1:1~gi di gr<tn;i. lo ue bo pol'lalo io Au ... 
f'lndi;i, e l'hl) \'è1ult1!0 bene !unlo <la nun dirsi ntp· 
pure. 

Il Uecc;lri ne!l;1 s-ua opera sul commerrin chinese 
scrive1 a qu1:slo pro[tOsÌlo, ndl:t leltt·ra al Cerruti: 
« I forn1uggi ctl i hntirri, pure, 110LreLbero oITerirB 
\H1\•si'ortaiione lucr1Jsi~1:;ilna, $fl'ultata adesso dah'ln· 
~hilterra a dall'Olanda. I primi non hanno d'uopo cha 
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di essere diligrnt1~mente ricoperti da una carta metal­ 
lica, e<i i srcnndi fii i ssere salati e qundi riposti in 
earatclli dl)flpi, avendo nello spnziu intermedio P. P''r 
ogni verso u nu strato di salnitro gr-zzu, Di tal guisa 
il burro pu(1 lungamente conservarsi e reggere al 
clima più caldo. > 
Cosi i nostri lardi, prosciutti e salami, tanto dì 

Liguria come chd Bolognese, e dr-lle Calahrìe, p(JSSOOQ 

trovare un grnnd e smercio ne' mercati ctìeutali. 
Le cifre delle statistiche inglesi lo provano. li Ben­ 

gala soltanto riceve dall'Inghilterra per oltre 50 mila 
steri ine di lardi. 

Gli Stati Uniti esportano in Inghilterra per oltre un 
milione di sterlini in soli prosciutti. Noi abbiamo in 
Italia i mezai di stabilire questa industria e di farla 
auìvament-, e non vedo perchè non la faremo per 
taluni mercati def l'Ilriente. 

Genere di qualche nnpcrtauza non può non essere 
l'olio d'oliva, pe1· quanto l'olio di cocco ressa nelle­ 
stremo Oriente surrogarlo in molti e molti usi. Ila 
l'olio lino per gli Euro11ei troverà sempre uno srner­ 
eio, e drflatti vediamo che l'Inrthilterra ne spedisce in 
Australia per 31 mila lire sterline. 

Ilo detto in f•rinci;Jio <ldla tornata un poco troppo 
fUggevolinente d-Il' importanza che i marmi lavorali 
passnno e debbono avere p-r la nostra esportazione 
neHe reginnj jngJesL AJj pare conYeniente !Ji 111eU1·re 
questo genere in mnpgior evidenza insieme alle arde­ 
sie cd alle pi.-tre da selcialo e da intaglio come quella 
di Siracusa. In questa categoria noi esportiamo già 
assai più di quanto venga poi r1~~Ì3tralo nelle St.J1i· 
sliche ufficiali. Un lavoro importante sull'industria dci 
tnarrni npuaui P. stato pubblicalo in questi ultimi giorni 
dal professore ~Lt~enl:i., dal qudle si vede quanta .-;ja 
l'ir:nportanza dì 11uesta industria che ffil~tle in esqlor. 
tazione ben 100 mila Lonn{'llate di marino. E nei m1~r­ 
cati dell'estremo Oriente non è nuovo queslo nostro 
marmo d'Italia. Il llcccari G. Il. nella sua operetta •ul 
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comrnercio chinese e specialmente nella lettera surrì· 
cordaia al nostro ColJ1 .. ga Marcello Cfrruti, allora segre ... 
ta1 io gPtH:rale d~gl i Esteri, dict· preci:<a1nente: c •••• ~ 
> troppo naturale che nelle caldissime località inter­ 
b tropicali, ove esistono città abitate dagli ~:uropei, 
» si risenta il bisogno di lastricare ·con marmette 
» l'interno delle Casr, n1ol te infatti ne ho vedute a 
» Alarlrid, Calcutta, Singapore, non che a llong·Kong 
11 e Shanghai, ove nella maggior parte dei casi prove- 
1 nivano in origine da Carrara, ma giunti quivì di 
h seronda e terza m~no dalla via dell'Atnerica. t 

E bi~cchè ho in mano l'opera dt'I Deccari mi per· 
metta il Senato che io leg~a i brani che s•guono dopo 
11uello che ho lello, egli dici~: 

« Un'altra manifallura1 tutta nostra, si smercia nel­ 
> l'estrcrno Oriente a prezzi vantap:giosissimi, e questa 
, è la pasta di grano, come maccheroni, vermicelli, 
• piccole paste, ecc. 

> Allualrnenle non vi è colà uno scalo, per quanto 
, mesrh~no, ove non trovìsi detto ar.ticolo, ma se si 
> Sl<i bi!isce qualche inda~in~, si giunge a conoscere 
> come i rir.~ozianti 'di Marsiglia vengano in ItaH1:1. a 
J coruprare detlo genere all'in~rosso, quindi ne fanno 
• tau ti piccoli pacchi di forse una libbra l'uno, gli 
i chiutiono in scatolette di latta, ermeticamente chiuse 
1 e iiueste smfirciano, per esen1pio, a Shanghai, per 
> citl'a nn l1v.H.:1ro J'l111~. 

~ Così pure gli olii fini ~'oliva e gli aceti, vi giun- 
• gono tutti per la via di )farsiglia, a prezzi favolosi 

\ pag. 31 il fleccori dice ancora: 
< Immenso è il consumo che si fa dello zolfo in 

1 Chi.1~a, atteso l'uso estesissimo di fare i fuochi di 
> artifizio per le rninime circostanze. > 

Prim• di chiudere il libro del Beccari permettete 
d1e io legga lo spec.chio delle navi mercantili entrate 
e sor1i1e dai porli <lella China classale per l• loro na; 
ziooolilà come è inserito a pag, 98. 

~ .10 
del 
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Navi Mercantili entrate e sortita dai porti della China classate per la loro Na2'onalitil. 

I 
ENTI\A.TE SOI\T!TE TOT.A.LE 

NAZIONI 
Numero 

\ Tonnellaggi 
Numero 

Tonnellaµgio Numero 
/runnellaggio delle Navi ddle Navi delte Navi 

Inglese s.sao 1.418 815 3.981> ) 1.113.400 7.025 2. Rfi~. 23-i 
Americana 2.107 1. 2n~1.137 2.i)79 • 1.:Jl:J.tiO:I 5.0:Hi 2.G11ç1.3g:J 
Amburghese 10Z 188 ~ rn Wl I I \1 l .88tj L.Hl\l :J80 135 
Olandese 9t 28A70 1113 31.0ul 1 \17 50.4il 
Danese 381 8J.172 38:1 su 1;:io 767 j li4. 80J 
Prussiana g:i 2:!.416 ~J.{ 2J.Hl 187 .l(i.113 
Francese 122 41.;,f,4 12;; 51.5:l5 2.17 u:1.om1 
Brema H6 41.801 146 4\.511 '292 8:\.~~~ 
Russa 10 4 .. l:J8 11 4. 71i0 ii \). 198 
Svezia e Norvegia 70 18. H52 70 10. il:J 1~0 38. tss 
Hannover 77 11 .. ~li:J 80 1fi.il):J lii7 ! 

30.1121; 
Lubecca 12 3.726 12 3.726 2\ 1 . .i;,2 
ll!lecklemburg 2f> u1:1\1 27 5,;,7u 5:1 IO.fii 8 
Oldemburg 38 I ll.!15 41 11.8;,7 79 22. flì1 
Belga 11 2.71i0 11 't. 7li0 2-2 5 i)20 
Spagnola 3t 9.9i8 3'' 11U81 6\l 20.3;,9 ,) 

i Austriaca 17 (i. 684 lG G. :!.t 2 3a 1'!.\J~G 
Slamese 80 34.8ti0 76 33.[i.{5 15(i Gs.:w:; 
Italiana 1 419 1 I 41 \) 2 8:l\l 
Portoghese lt 90:! 13 I 1.0;\J 24 1.932 
Peruviana ' 3.493 .j, 3,.19:1 8 GJ18li 
Nuova Granata ) • 1 466 t .l(l(j 
Giapponese t 378 I 378 2 7,;1i 
Halwal t 4é>G 1 4tiG 2 9t2 
Chlnese 513 32.tH 508 a~ . .iu l.02t 

I 
0J .. 1ss 

Altre dlverlle .i6 16.433 56 tS.4:14 W2 ! 3,1.807 
• I I 

' i 
TOTALE 8.889 3.315.761 9,087 I 3.319. 724 17 .043 

I 
6.633.505 

I 

' 
Fra le produzioni industriali italiane tiene un posto 

importantissimo quella delle conterie di Venezia. Le 
Statistich' uffiei•h de\ movimento commerciale dall'In­ 
ghilterra ne segnano per somme considerevoli. Somme 
che non si riscontrano nella Statis tiea ufficiale dd 
commercio nostro il quale assegna all'esportazione di 
tutta la categoria XIX che comprende le conterie, come 
i •asellami, vetri e cristalli, le cifre seguenri : 

E•porla•ion• 
1810 1869 

Ve1ri ~ sm~hi tagliali a 
fo~gia di becilli o di pietre 
false in çranf'lli ed in pezzi 
di cristallo forati per lamine 5,970 H0,296 

Totale di tutta la catagoria 1,05'1,383 1,386,082 
Ecco ora le cilre ufficiali del Trade anà Navi9at10fl 

!8W, a pag. 269: 

Esportazione della Contene Venete. 

VALORI 
QUANTITÀ . 

Lire Sterline 

Coaltrìe. I 1865 I 1866 I \861 I 1868 
~ 

1865 I 1866 I t8G7 I 1868 I 1869 

libbre 2,939,59.i 2,5U,268 3,750,562 3,020,785 l,870,679 H0,680 127,tl2 187,528 165,038 93,534 

238 ... ·• • 
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Non è mollo che visitando taluni Iahoratorii dì 
corallo di Torre Annunziata, ebbi la fortuna di ve­ 
dere siccome I'esportaz iuue <lt.J corallo d.a/l'I1<dia sia 
assai m;:iggiore di quella che si legge nelle nostre sta­ 
tistiche comtnerciaJi Je quali la portano peJ 1861) ,11fÌ 
t,8U11800 quello montato in oro e quello gre~gio non 
montato a L. 150,3t5, e pel tsiO quello montato in 
oro a L. 2,U~l2,200 e quello gl'eg~ìo a L. 2~~1,705. 

G\i in'1Uslriali a cui io chie(h•.va informazioni sulla 
loro produzione ed esportazione per le Indie, segna­ 
tamente pe] corallo gr1·ggio nnn montato, vidi che ne ri­ 
cavavano ben altri valori da quelli che lro indicato. s~ 
poi si ti en conto che anche G1-1nO\'a ha un' i.ulusn-ia in 
questo genere, e che da multi anni talune CaS(\ fra h~ 
più nrereditate, \avor:!nO per le lnd~r, i:h·.Ho stesso V\~­ 
nere, si roruprenderà Iaciiruente che I'esportaaionc itn hr-n 
altro valore da quello irHlicato dallo statistiche nfticiali. 

A dunque anche questo t!f.•1 cor<1IJ0, è un raffio eh P 
deve tenersi in conto p~r valutare il co1nplesso delle 
opersziuni comruerciali che potremo attivare dir-un­ 
menl.e coi mercati asiatici, senza ::;li int1·ru11~1\ii de1\'ln­ 
ghilterra,della Francia, dell'Olanda e <li altri pup<di 
che lavorano direttamente colla case loro di generi 
nostri. 

Un genere che non lascia d'avere la sua importanza 
per l'esportazione in paesi intertropicali è quello dei 
cappelli di paglia di Toscana e di talune altre parli di 
Itali», Quel tanto che e·sportiamo OJ.;:~i monta ~iù olue 
@li 1t urilioni, anche secondo le stati-tuh« dtiHe DL'­ 
gane, le quali certo non esagerano le cose nostre: le 
statistiche u(ficiali ioµ-/esi ne s1'gnano delle ptirtile 
considerevoli. L'Australia S(1la1 ::i~i esernpio1 ne riceve 
dall'lngliilterra per 70 mila sterline. 

Altro genere che non lascia di aver la !-lUa impor­ 
tanza per l'esportazione da noi è il c~n<lpe. Si vede 
dalle Statistiche in~lesi dcl Board of 1'rode che una 
quantità con8id1,re,·ole di canape si esporta dall'Italia 
per l'Inghilterra, da Livorno, ria Genova e so1lrò1l.ulto 
dn Venezit1 che da sola esporta in q1111slo geuere per 
460 mila sterline l"a11nn, con1e n~I 18lH). 

lo non oserei dire che noi esporti:uno del canape 
nelfe Indie, ma dico che esportereuio certamente dei 
corda~gi come molti altri generi nav;di, colori ed 
oggrtti diversi, vedendo rhe le sole Indie rict~vono 
dall'Inghilterra pel valore di 300 mila sterline in ge·­ 
ner; navaJi. 

Ora, quasi a conclusione di 1111esta parte delrel'por­ 
,t11zione fJall'Italja, leggerò un brano del r;1pporto dtd 
Vi~nale, nostro Console a Shanglrni, il quale d,\ alcuni 
su~geritnt".nli c.ir('.a i nostri tessuti di totone c:he po­ 
treLbero smerciarsi in China, e sull'utilità che la Hlil­ 

rina commerciale iL:-ilillna potrtbbe trovare nei tt·affici 
di colà. 

t. Alla richiestd, egli srriveva al ifinistero degli Es1eri 
in unta 24 <liceillbre 1865. che 110 vtduta formulala - 
se Si potrà far venire dall'Italia delle merci per es>e1·e 
vendute in questi mercati, - non esito a rispondere che 

si potrà, ma elio prima bi<ogna che le nostre industrie 
irnparino a produrre 1nolto ed a buon mercato, speciaJ ... 
rner1te nel ~enei·e dai tessuti di cotone che si consu~ 
111.ino d<ti Cliinesi. e c:he vengono dall'l11ghilterra; al­ 
lora i benefizi potranno essere grandi per gli indu­ 
stri211i e commercianti italiani; n1a occorre sì venga, 
si vedano, e si studiino i v1.-1rii generi da persone 
crimpetPnti cd istruite, e si faccìano eseguire non 
eo1ne si Yo"t,liono ese~uire, con sistemi antiquati, ma 
corne si vogliono ed rsl~ono da chi li ha da compe 
rare. Se no non si farà che po~o, per non dir niente, 
e qut~~ti i1n1ncnsi mercati della China atti a consu~ 
mare f;1eil1nente piU di dieci \'olle i prodoLti che già 
\'Ì si iniportano e cJH~ risultano uelle statistiche rela­ 
\i\'t~ a\hl :;c11rsn anno 18(}8 che Le ln1Ji.ri col mio Rnp­ 
porto di qnesta !òìede dcl 29 luglio al num. 2 sarauna 
chiusi alle noq1•e inrlust.rie. se non vi sar~u1no Italiani 
chi) vt)!!g;111a ;J studiarli praticaineute. Quindi Ja grande 
nt~cessi1à di associnzione tl'italiani per le svese di 
vi<1{Jgio, (~ .rleg:li studi per lo slabilirnento di grandi 
fabbriche in ltrilia, e per \a retribuzione delle per~ont 
che si dovrrhhl~ro fissare in riuest.i paesi con fnrti 
paghe naturalmente, poichè SE i guadagni possono e.!· 
Sl.'rr- inl!lli'll.si, le spese, ì Lis.ogni, e le necessità vi 
sono p:randi. 11 

'b Jn quanto alla marineria mercantile, persisto a con­ 
si~liarc ~gli rir111at11ri it.ali~ni di n1andare al più presto 
in questi n1ari qualche loro bastirnenlo con carico 
d'l~1µ,hille'rra per O('a, e col progetto di trovar qui 
nit-rei di ritornu, o mi>glio, a second[I d(l!le circostanze, 
r<'r COOSR<Tarsi per flU<tirhe <JOnO <Jl cabotfr.ifgio s'u 
queslè co-.lP, che già rrnde grantlissi1ni hentfizi a 
qJJanli vi si consacrano co1ne ingh~si, americani, ger- 
1nanici ed olandesi. 

J Gradisca, ec~. 
• Firmato: L. V!GNALB. • 

Ilo ~ià indicato il movimento dei porli della China 
lc~gendo lo specchio che ne dà il Ileccari nella sua 
opera sul con1mercin. Parini importante mofltrar la 
parte che gli Slali Unili prendono a Shanghai, Dal Bul- 
11'.trino COBSofare anH•ricartu 18(ì8, 8 [18g. 915 e f6 ti• 
~nlti.l the gli Stati Uniti hanno un movimento che sale 
in taluni t.rimeslri sino a i.3tJ vapori, 6 navi, 3 briek e 
1 alLre vele minori, in tulto 20~ milà tonnellate. Che 
a tuUo que.slo nJO\'jJnenlo r,01n1nerciale abbia da essere 
a"~olutan1t·nte estranea lItalia, è veramente doloroso, 
e ~1wnto a me credo che dobbiamo affrettare col de· 
.siderio e coi r~tti il giorno in cui la nostra bandiera 
conh'rà per qualche cosa anehe nel trafGco dell'estremo 
Oriente se non in quello direlto, alo1euo in quello in­ 
<liret\o. 

Certo non arriveremo in breve tempo a prendere 
una certa im~orta11za nel lraffico asiatico. Troppo ad­ 
die1ro sii1mo rirnasti in tut!e; si! in tutoo di"Sç-raziatn .. 

l mente, per potei· crr.dere che in poco tempo potremo 
. misurarci colle Poieoze muittime dell'Europa • del 
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l'America. Ma bisogna aJJrettarsi a cominciare, e molte 
cose dobbiamo cominciare. hla purchè cominciamo non 
sarà male, e qualche posso andereino facendolo anche 
noi. 

L'Inghilterra nel 1800 importava dall'Asia per 
Sterline 'i,9~·2,241 

ed esportava in Asia id. 2,835,003 
nel 1s;,4 importazioni in Asia Sterline 26,f,91,054 

esportazioni id. ili. 2G,2i7,887 
(Dupin, Bappor! à l'Académie de1 Scienees. ~ murs 

1851). 
Nel 1866, a non parlare che delle sole Indie, escluse 

l'Australia1 Ilona-Hong, Ce~'lan, }laurizio, Singapore, Lu­ 
buan, Atlen, il Capo S. Elena ecc. 

L'importazione in Inghilterra : 
Sterline 67 ,G5fi,475 

di cui sterline 31,2H),5~2 in solo cotone; e l'espor­ 
tazione dall'Inghiherra : 

Sterline GG,1 tii,5~g. 
Come si vede le cose commerciali dell'{n~hi\terra, 

hanno camminato passo p:isso, nulla più, nulla meno, 
ma andate mo' a vedere cosa hauuo saputo fare ili:i 
loro porli nel I'amigi, nel Tyne, nella ~lersety, e nel 
Clyde, cioè Londra, Liverpnol, Glascow e New-Castle. 

!Io ricordalo ieri quel!' illustre uomo di Alberto 
Lamarmora e la sua memoria sul commercio della 
Sardegna. ~~gE si \agntvn, a\\ota ne\ ·\tli~)\, ~\ s~u21ll) 
che le cose procedessero male per la burocrazia, che 
inceppava il pronto disbrigo delle cose a Cagliari, e 
per cui i bastimenti stranieri protestavano che 11011 
riceverebbero carico, e che non avrebbero mai più l'otlto 
ritorno in quelle acque. 

In quali condizioni sicno quei stessi porti tiella S.ir­ 
degna oggi 20 anni do110, io l'ho ricortlalo a', Senato 
a cui il Lamarmora scriveva del 1851, bisogna comiu­ 
ciare, signori Senatori, passo passo faremo anche. noi 
qualche cosa. 

Io avrei cosl posto termine '.\ qua'!o che si può 
chiamare, abusare della pazienza ùel Senato in que­ 
sti due giorni. ~li riservo di rispondere al ~Jini:.:;t1:ro, 
quando crederà di dare una risposta al mio discorso 
di ieri ed oggi, e riassumo il miu discorso per capi 
che ho scritto in frelta poco prima della sedura : 

1. Se il Governo intende adoprare la 'U'\ influenza 
per ottenere· che le tariffo di transito lungo il canale 
di Suez, sieno ribassate. 

2. Se crede di potere effìcacemnte iniziare delle pra­ 
tiche coi rimanenti Governi d'Europa pel riscatto del 
canale di Suez. 

3. Se sia venuto il momento di procedere a1la 
occupazione di talune stazioni commerciali nelle acque 
dell'lndo-Ghina. 

.i.. Se è disposto a presentare al Parlamento un pro­ 
gelto di legge, per l'occupazione e pel regime econo­ 
mie.o delle stazioni co1nmerciali, il quale ne assicuri il 
porto franco e la libertà assoluta dei culti. 

5. Se crede il Governo di svincolare i porti com· 

merciali di ~.\ngusta, Siracusa, Trarani, Cotrone, e 
lutti opielli di cui l'interesse della difesa dello Stato 
permetta di forlo. 

G. Se inten!le di atlivOjre i lavori ài escnvaziorìe 
e di honilìcamento dei porti principali d'Italia. 

7, Se intende di 1mscntare un 11ro~ctto di le~ge 
per offrire un premio agli ar1natol'i cbe faranno co~ 
struire nello stato dellP. navi a \'rtp11re in ferro, lÌclla 
capacità regolamentare di almt•no 1000 tonnellate. 

8. Se pres1~nli·r~ un prog~tto di legge per ofTrirn 
un prtmio :: clii sL1l1ilirà delle cfl::e conunerciali nt>Hc 
n:giuni djjJl'Int!o-China, u vl rimarrà a cornmcrciare 
due anni a!m~no. 

~. Se presenteril un prtlgetto di li'g~e, pEr offrire 
un premio, a rhi d;.1Jl'JtaJia. esporter;\ nelle rt·p;iorJi 
dell'[nJo-Cldna, tOO tonnellllte 1li rntrci nazionali o 
nazionalizzate~ nel!'i1\tervallo di un anno, ùal pr,irno 
invio all'ultirno, ovvero in una sola volta. 

10. Se crede 'il eo,·ernl' di stabilire dei Consolo li 
di carl'ie-ra uei porli printip<1li dell'ln lo·China. 

11. sf~ inViL'fÙ ll11ll 0 piÙ JIOtahi]il.à C0ll~Olill'i1 !?Ol.fl 

per lavori fatti o pulihlicnli nel JlolleUino Co11solart) 
otl ;dtri1nenti, a -<tudiare le condiiioni cornmr~rciali dci 
princiµali porti dell'lndo. China, cou oliblif.\"O di puh­ 
hlicilre di u1auo in ruano i rapporli che il Governo 
ricever~. 

1 :3. Se il Governo è diSJH)Stn a fare eseguire l:i 
idrogralìa del )lrtr nos;.;o. 

1.\.. Se il Gov1,rno è dispn!'IO a present.are dì ur­ 
genza il con1plesso delle disposi7joui di ma!'siinil, di cui 
è cenno nei nutneri prece.•Jenli, ed al 1n-ìncip)11 della 
prossia1<-1. sessione. 

flin;'.!:razio il Sènato dt~ll'rstrcma l1onlà the hl\ ffi('s~o 
11rlltaseoltarmi; e:1pisco che le cnse cltf~ ho dtd.lo, e the 
possono part~re a rnP irnportanti~sitnr non nhbiano r:-'11t1h~ 
importanzJ per lutti; n1i sono ad1IP.ntra10 forse in lropri 
ùelt:lh)i, m,q non l'ho fatto r.on J'inlf~ndimr1110 di rt>cnrn 
molestia ari.alcuno, ma solo nella speran7.a dì ·ren­ 
tlerrni utile al paPsfl. 
Presidente. L'onorevole De Luca ha la parole. 
Senatore De Lu-ca. Non saprei se a quest' ora io 

rech.~rò disturbo al Sen<\tD, d(1po il di"ìeùrso do\t1) €', 

eircostanziaro dc;ì'onorr~vole Senntor~ Ilixio. 
Poch~ cose vorrei dir1\ se il Sen::ito si compia· 

cr~sse nccordarmi alcuni istanti di henevola udienza. 
L'i·gn·~io interpellanti~ ha 1•arlr1to disti~samente df'I 

conlmercio r.stero, ha toccato dei porti del Tirreno, dì 
quelli del mare J.1nio e ddl'Adriatico, ha fat.to e<'lino 
di llrindisi, e n1~ ha tenuti) pilrol3 tùn qutl\a pr.1fon· 
dità e con quella sdt~nza, che lo distin~ue: senonch~ 
sovra altri porti dell'Adriatico ha creliuto di dov~r t<'I~ 
cere i però nell'Adrialico ve ne h;\nno p:1recchi di non 
piccola importanza. 

Io non posso f'.ir 1nenzione di tntti, ma di uno al· 
meno dirò poche parole 11! Senato, cioe di quello di An· 
cona, città nella quale da <lue ~nni ho l'on~re 1l'essBr 

9.!0 
(1 • . • 
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Prefetto, e perciò conoscere ne debbo le condizioni, e 
segnatamente quelle del suo commercio, 

ll porto di Ancona, come il Senato ben sa, è situato 
nel mezzo dell'Adriatico, e, si potrebbe, dir,., neli'om­ 
belico di quelle coste; esso è uno ilei più g1·andì e 
spariosi, e certamente l'area n'è 1nagt;iore di quelle di 
Genu\'a e di Napoli; peralu'o le na1•i di grossa por­ 
tata non possono avere ancoraggio se non in un terzo 
circa del porto stesso; \,;·li altri due terzi non sono 
che ormeggiabili da piccole navi, battelli, o barche 
peschsreccie, e da qualche 1rhooner di poche tonnel­ 
lal.f.. Questi due ~erzi sono in poi:liissinie parli roc­ 
ciosi, il rirmnente per grìln parte è fondo melmoso; e 
questo avrebbe bisoguo di essere scavato pe(' mezzo 'li 
cavafanghi, acciocchè l'immcnsu porto d'Ancona possa 
ace1:glit:r.· navi tli gran portata e-in 1p1<d1111que numero. 
Non sarebbe dunque oper<t moiìo ardua nè m.iltn di­ 
spendiosa quella dell'escavazione di quel porlo che 
ria più e più anni s' interrisce , ed i naviganti sono 
rostretti non rade volte ad avanzarsi collo scenda­ 
glio per non dare in una secca, o per non isprofon­ 
darsi nrl fango. 

Un altro inconveniente presenta ìl porto d'Ancona, 
e prego il Signor Minìstr» di A~ricollura e Cornruercio 
a prenderlo in seria considerazione. Quel porto è: he n 
ripal'èllO dai venti tanto di Occidente, quanto da quelli 
di Oriente: però il Nord-Est vi soflì;,i quasi diretta­ 
mente. Tra i due gran moli che chiudono il porto 
come due t;randi braccia, dalla punta del mole di Q,;. 
ci.ìente a quella di Oriente, passa la distanza di circa 
6 kilcvietri ; ma in questi moli non è praticato nè 
un fòro Il:~ un arco, per cui l'ondulazione, quando il 
vento soffia forte, produce una tale agitazione J•,ell'in­ 
terno <li!l po1·Lo chl~ i naviganti se ne lagnano a buon 
dritto. Perciò si desider1·rebb1~ che qu•llt.l1e arco o 
fòro venisse praticalo nelle due bracci~ da Ponente e 
da Oriente, afiìnchè \'agitazion·e <lelle ondt~ fl>~se mi- 

. nore 1~ell'illl.erno dcl porto, e lè onde, mettendosi lo 
eon1unicazione col 1nare, non a~·essero atl essere riin­ 
balzate così violente1nente dalla parte dei due 1noli, 
lRHlo più che 11uesli sono t:ostcrgi<lli tla gittate di 
scogli, sicchè le onde esterue nou possono Bgit<lre le 
•eque nell'irdcrno del parto. 

Ali gode 1',1ni1no poi di assicur~re l'onort:~vole s.~lla­ 
tore Dixio, che uno dei suoi dcsidcrii, riguJrdo al por·to 
t.J'Ancona, è quasj un fatto comriuto, <j!H~llo cioè di 
condurre i vagoni della lerrovia finu agli scali e lìuo 
al luogo del caricamento e dello searic11n1ento. Gii1 il 

. binario della stazione d'Ancona, che riure 1lista un chi· 
lornelrv e n1fzzo,' si congiunge ai ma~ozzini ~encrali~ 
opera quest& veraniente gr<indiosa ed ufilis~irua; di 
I~ poi, quando st ne riconosccsst~ la neces:;it!l, esso potrà 
~Illngere fino alla dogana e prolungarsi anr,he fino al­ 
i Arsenale, cioè quasi sino all'altra punta orientale del 
porto, p~ichè la hanchina vi si presta-moltissimo, e la 
Società delle Ferrovie Meridionali non avrà ce1·tamente 

difficoltà rii sorta a mettervi un binario e fare i suoi 
affari fino all'altra estremità del molo. 

Ma questi vantaggi, che pure sono tali, non basta­ 
no, anzi vi è ÌI."ispc;1><'-ile qualche cosa di più; poichè 
nn porto, per (ruant·) sia spazioso, per quanto sia di 
facile accesso, deve aver ciò dì cui i naviganti neces .. 
sit11no assolnl.amente. 

In Ancona non c'C arsenale, in Ancona non c'è una 
offii:ina di raddobbo, non c'è nulla che possa rime· 
diare alle av.rle delle navi che percorrono il burra· 
scoso Adriatico; e non è raro il caso che conyenga 
ripJr:JfP.. a Trir.ste, a Fiume o a Pola, e tor.se, fra 
non niolli anni, sarà necessario spinger.si fino a Venezia. 

Era slato con l1~ggc sauzion::ito un bacino di care­ 
naggio ad Ancona, e già 4001000 lire si erano spese 
e gi~ttale nel mal'l~, quando le nostre condizioni eco• 
no:nicli~ non pern1isero di proseguire quei lavori che 
pur erano di capitale iP.1portanz:1. Si disse, non esser 
ne1~e~sario if Laclno di car,~naggio, e tal sia; però dei 
muri, dPgli srali di alaggio vi sono per metà costruiti, 
anzi 1p1.1si compiuti, e ve ne hanno due propria.­ 
rru.:nle IJel vec1'1ia arsenale; ma <1aesli avrebbero bi­ 
sog-no del meccanisrno aln1eno atto a tirare a terra 
navigli di piccola portata che avessero bisogno di es· 
sere riattati. ~Jacchine non ve ne sono : l'arsenale 
apparteneva al Govt~r110, mfl il Papa pro t~nipore lo 
C<~r><:e.<;se a.Ha C11caer;c di Cornrrr(•rcia di Ancona, mercì 
nna retribuzione annn;ile, da paµ:arsi lH'rÒ dopochè 
si (usse cornpinl.• una {Jllantità {Il lavori per metterlo 
iu i~tato da p.oter ben s1)rvire a\li~ rsigenze del com ... 
1nercio. 

Si è fotto 11uanto si i: potuto <lnll,1 citt:l di Ancòna; 
e l'arsenale, iuduhbiarnente una delle opere buone, 
non ù tra i più piccoli de' s11oi edifizii. Vi era già 
un numeroso Pf'rsonale di operai, e le costruzioni 
ro111agnole, per la buona qualità tiel legname, erano 
gY~neralrnenle preferiftl alle altre. 

Questo ar . .:;enale adunque prosperavn, quando unilasi 
felicFmente Ancona all'ìtalia, fu mestieri farne un ba­ 
laardo da fronteggiare lAustria; e<l allora la marina 
militare creùè bene di fal'vi una stazione; all'uopo 
s'i(npossessò dell'edìfìcio e vi pose J'arseuafe militare, 
ed. i c:1piti'lli e gli oper<li furono sviati diversamente. Ma 
dopo Ancona, venne nel 186lì la Venezia, ed allora si 
decapill1 Ancona: tutto si portò via rlall'Arsenale; vi 
si levarono persino i chiodi, ai quali gli operai atlac.­ 
cnyano Ja loro casacche; tutto fu trasportato a Venezia, 
e l'arsenale ritnase. chiuso con1piuta1nente. ttl ora solo 
è ric,1~!.10 ai ra~ni che. vi tessono le loro tele. • 

l11l<tnlo Ancona ha bisogno di un arsenale: aveva 
cercato di farsene uno tra la ferrovia e i 1nagazzini 
gent·r~Jli; 1na è senza rip.1ro, senta tettoia, senza n1ac· 
chine. (}nest'arsenale non ha potuto anditre ava11li 
clie per picciolissin1e coslruzioni; e gli operai non 
trovando c~une potersì in certo H~odo gua·rentire dal· 
l'inlemperie, l'abbandonarono. 

L'arsenal~ dunque per la cw d'Ancona e per il . \ 



-668- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE 1870-/'f. 

commercio stesso diventa di prima e di suprema ne­ 
cessità. 

U11a parte dell'arsenale, ogµ:i chiuso; è rt1clam:ita 
con ragione ila! Mir1ìstero della Guerra, e questa parie 
si può benissimo cedere, perché annessa alla parte più 
fortificata di Ancona. L'altra parte sarebbe richiesta 
dal ~liuistero dell'Interno per tarue un bagno penale. 
In Ancona però esistouo già duo hagui penali, quello 

di sopra, cosi detto di S. llartolommeo, che è il più 
grande e meglio guardato e disposto, l'altro di sollo, 
poco distante dall'arsenale, eh 'è più piccolo e meno 
sicuro. Ora, questo si vorrebbe ingrandire a: spesrJ del­ 
l'arsenale. A parer mio basterebbe, allargare il hJgno 
penale di SO[H'a, e così si rispnrmierehhcro speiie di 
custodia~~ si \.!Jtada{;nerebhe anrhe quanto a sieun:·zza, 
attesochè ìl h:1hno snrr-hhe di grave pericolo se scop­ 
piasse una gner1·d marittima, poichè cnnvcrrehhe in rn~lt• 
in fretta levare rli 1~ tutti i forznti senza Sil1HTe dove 
potrebbero s sserc ccllocati. li Governo f,1rcbbe opt",ra 
cerlamente a:-rnai più utile, e crJ~1to anco mette co~to.~a, 
~rnp\iando il haµno dl 8. BartoliHnHH~o chi~ nei ~i;1r­ 
dini ha spazio bastante per costruirvi nuovi locali. 
Soltanto per munire d'Inferriute le aperture. dell'arsP­ 
nale attuale, occorrerà --una sp•~ga 1na~giore di quellìi 
che ci vorrebbe per all:1rgare il b.1gno di S. Bari.o~ 
lorneo; è certo però che si rispartuierehhe, come di­ 
ceva, quan\o a ~\r~rdia e a ,.li;~1·.i.u1.:i\. 

E così ri:icquistando Ancona il sno arsenale, pri~­ 
~herei l'onorevole Ministro della Marina a volerlo 
fornire di qualche mac~hlna ;t che vi fosse. rialti· 
vala l'industria delle costruzioni chn era ~ià tanto 
rìnon1ata in Ant:ona, e ho jJicua fiducia che quesli1 
industria vi rìsor::tJ!rt·l1be in hre\'C: teirq)O. 

Cunchiudo queste 1uie poche parole ric/Ji:unando l'at­ 
tenzione del jlinistero e del St>.noHo sulle coudizìoni 
eeono1uiche della ciuà d'.A11cona. 

Ancona ha pochissimo lcrritorio, e <p1e~lo non è 
atto alla grande coltura-, ma soltanto ad una co!tur;t, 
dirò cosi) da giardino: non }1u industria, non ha arti, e 
direi quasi non ha rnestii:ri. Questi non potevano sorf;ervi, 
perch6 fino a due anni sono il privile~io del porto- 

franco di cui godeva vi ha assiderato ogni industria 
ed ogni arte. Se si fosse voluto, n~i si permetla. cit!lt 
quest'esempio, esport:ire un paio ùi slivali da Ancona, 
bisognava pagare un dnzio, com~ se llrovenìssero dal· 
l'ln~hilterra, da An1sterJru11, dalh.l Francia, o da qua­ 
lunque altra parte del mondo; perciò le sono 1nancat 
an~he quei vantaggi di cui le altre capitali di pro 
vincia ~odono conlinu:1me:nte: e così, i paesani del 
contado vanno alla capitale della provincia a for 
nirsi degli ogg;tt:lti manifatturat.i, perchè ve li trovane 
un po' più eleganti e talvolta forse anche a migljo1 
1nercato. 

Ancona, o Signori, mi duole il dirlo, ha tutto per· 
Juto I 

Un t1•mp0 nveva una fortr, ~u3rnigione militar~ poì 
1~hbe h~ stazioni 1nariltim1~, l';nn1nir<i~diato, l'arsenale. 
Ancona ~:ernbrav:i favorita dagli uo1niui e dalla natura1 
orìl, riµ1;to, lnlto lia perilutu! 

Si t1·(1\'a a~;_'.rav:l!a di il1·biti, f:Hti in momenti in cn 
spr•r;iva 1~hP. h~ sut~ risorse a\Teb!Jero petulo darlf 
i 1ni·zzi di parPµ:\!,i;irli, ma ben presto ebbero fine. E,: 
inl:1nto'! Intanto bisogna rare qu~1lche cosa perchè l'in· 
du~tria e(l il C(Hnrner(:io risorgano in qnt>lla città. 

Cunchludo infìne raceo1nanJa111lo all'onorevole signo1 
~linistr•! le cose di cui ho fatto cenno, cose, che scb· 
lu~uf'! paiano serllf~lici e par\o·f", proJurranno tuttcn•ic1 
~\'<'i\\1~\':l.~\n\i. ~(\\~tl\ e(l ~\\\11\i. y\~\\Ìl;\\l\er.t\. 
PreiSidente. S1~ il Sen.:lto lo consentt~, l'ora es· 

sendu t:1rda, si ri1nan:ler,\ a domani la contlnn:lzìo1;H 
di qiH•,sta dl::.cu~sione. Parini \\ero che il signor ~li· 
nistro dcllil ~larìnr1 vo~lia prendere la p~ro)Ft. 
Ministro della Marina. Io aveva intenzio:ie di 

ri:i.p11nllere al1'1ìnOf\:\.ole Se11ature Bi:s:\01 r.1a mi 1·iserlHl 
di farlo d,Jrnaui. · 
Presidente. La disc11ssione adun~ue liarù riman· 

d:11.;1 éllla seduta iJj ùomani e l'ordine del ~iorno sarà: 
continuazìnue ddle interpi·;lanze d1~i St·n~itori Bixi•) e 
11uindl quelle del Senatore Aruari, e di~cussionc de! 
progl':tti di legge rhe sono all'ordine de' fiiorno. 

La seduta é levata (ore 6 11·t). 


